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ECCELLENZA.

On vi afpettate ' Signor Cava

liere, che io vi fcriva una Let

tera piena di ampollofe efpref-

fioni , per dimoftrarvi quanto mi abbia ral

legrato il voftro ritorno a Napoli ; perchè

quefto da me non fi farà mai . Dovete da

voi ftelTo conofcerlo , giacché fapete 3 che io ,
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da molti anni , adoro in voi quella ftefla

virtù , che vi ha fatto guadagnare i cuori di

tutti gli ordini di perfone nella mia Patria .

Parlerò dunque di tutt' altro , fuorché di

quelto . Che belle fcoperte avete fatto n eli'

ultimo viaggio da Napoli a Londra , e poi

da Londra a Napoli ? Più di una volta mi

avete detto, che non battete mai la mede-

fima ftrada , per eiTer Tempre a portata di

fare nuovi acquifti d' idee . Spero , che vo

gliate farmene parte al mio ritorno , che fe-

guirà di breve . Fra tanto io voglio meritar

mi quefto favore , con informarvi della ca

gione , che mi fece muovere , ormai fono

otto meli , dalla Città , e di quanto mi fia

occorfo , relativamente alla ftoria naturale ,

ed a' monumenti antichi , durante la mia

villeggiatura , in quefte amene contrade . Nel

mefe di Aprile dunque fui condotto qui dal

Signor Principe di Torella ne' fuoi Feudi di

Lucania (a) , e confeffo ingenuamente , che

quan-

(tf).MoItiffimi Scrittori cosi greci , che latini han-

fatta la Corografia di quefta Provincia ; ma ben pochi

fono quei , che convengono tra di loro nel determinar

ne i limiti. Prima, che i Bruzj fi foflero feparati da'

Lucani , fi fiendeva dalla parte del Tirreno dal fiume

Silaro a Reggio : poi fuo termine fu il Lao . Io mi ri

metto a quanto ne dicono il noftro immortale Cano

nico Mazzocchi nel fuo Prod. ad Herac. tab. Diatri

ba II. Cap. VII. Se&. I. il Barone Antonini ne fuoi

Difcorji /ulla Lucania , ed altri *



quando egli me ne parlò la prima volta , fui

più torto ritrofo , almeno per qualche tem

po . Ma unite le fue cordiali , e fincere pre

mure : T obbligo grandiflìmo , che io ho di

efiergli attaccato : il defiderio , che avea di

vedere la Patria di Orazio Fiacco , Città che

appartiene a lui ; e tante altre cofe relative

a me fteflò ; mi determinai a fare una fì-

mile fcorfa ; per impiegarvi però non più , che

un folo mele , come farebbe feguito > fe

guanto farò per dire non mi aveffe fatto ca

dere da mente la mia determinazione , e

1* amore della Patria ; ond* è che refto anco

ra in quefti luoghi . Partito , come dicea , in

ottima . compagnia da Napoli , a dirittura fi

pafsò a Lavello , (a) anche Città di fua per

ti

ca) Io non ho potuto affatto rinvenire1 la che terni-

fe , o da chi foffe fiata edificata quefia Città . Marino

reccia , nel fuo trattato De Subfeudis in cap. de an

tiquo flatu Regni , & Epifcopatibus ejufdem , dice : Epi-

fcopatus Lavellen. facrofanElie vetuflatis infcfiptiones habet

marmoren (la qnal cofa fa credere, che poffa effer mol

to più antica di quelche ne dicono ) titulo comitatus an-

tiquitus fulfitfUt Chronifla Caffmenfis fctibit &c. e po

co apprettò racconta effervi flato tlccifo Bell1 anno 839.

Sicardo XVIII. Duca di Benevento : il quale Coleva

pattarvi più mefi dell' anno , per divertirfi alla caccia .

Ferdinando Ughellio nel tomo VII. della fua" Italia fa-

era dice , che nella divifione fatta dai primi Normanni

de' Paefi conquiftati nella Puglia , nell' anno 1042* fu

dato Lavello ad Arniclino . Lo ftelfo fi legge nel Cro-

A 4 n'^a
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tinenza ; Quivi per qualche giorno nott

mi occupai , che folo in oflervare , ed am

mirare , come il lodato Signor Principe fa

meritarli Y amore de' fuoi fudditi , e con

quanto zelo , e vigilanza cerca di fare argi

ne alle -funefte confeguenze della generale

corruttela . Egli non trafcura la menoma co-

fa , che abbia rapporto al rifpetto , ed all'

offervanza delle fante leggi , ficchè in elfo fi

ritrova 1' onefto uomo , il buon cittadino ,

1' ottimo vaflallo ; e di qui nafce , che in

tutta quefta fua vafta Signoria , che ftenden-

dofi , fecondo la Carta. di quello Regno del

• ' Si-

nifta Caffinefe Leone OPtienfe lib, i. cap. 67. ed in

Carlo Sigonio De Regno Italia lib.S. num.zo. , da'qua-

Ji credo , che abbia copiato l'Ughellio,. che nel mede-

fimo luogo fotto l'anno 1060. foggiugne : VincentiusLa

ve!lenfis Ep'tfcopus vixìt temporibus Nicolai II. Fu Pa

tria del famofo Capitano Tartaglia , che militò fotto

Francefco Sforza Duca di Milano : le cui gloriofe

azioni fono regiftrate dal Corio , dal Biondo , dal Si-

moneta , e particolarmente dal Giovio , che più diffu-

famente ne parla. In quefte Campagne fi pretende, che

foffe morto di veleno Corrado Imperatore figlio di Fe

derico II. In Campis prope Lavellum , dice Nicola de

Janfilla , infirmitate correptus , cum effet circa annos ccta-

tis 16. in triumpborum fuorum primordiis acerbo mortis fa

to fuccubuit . E Saba Malafpina nella fua Jloria delle

cofe Siciliane lib.X. cap. 4. Salernitanus igitur praditlus ,

( Phyficus ) ut fertur tritum adamantem cum pulvere Dya-

gridii , in aqua Clyfleris immifcuit , & ilia ventrem fl't-

pticum intrinfecus irrigavit . Adamas enim viokntijjìftme



9

Signor Rizzi Zannoni , che io confulterò Tem

pre nelle ulteriori occorrenze , dal grado di

latitudine 40. 41" fino al 41. 4 ; e di lon

gitudine , contando dal meridiano di Parigi ,

dal 13. o* fino al 13. 26' , contiene fra Cit

tà , e Terre dieci rifpettabili Paefi ; fi oiferva

coftantemente il medefimo ordine .

Soddisfatto in quefta parte , penfai andare

in cerca di qualche monumento antico ; poi

ché me ne aveano data 1' occafione diverfi

frammenti d' ifcrizioni Romane , ed Ebrai

che, che io avea veduto nell'atrio della Ga-

fa

fertur effeìnec fine ponderofitat'n fortitudine penetrando fot-

ita quoque frangens . Dyagridium vero refolvh omne ,

quod ta?igit . Sicque v'tolenùa utr'tufque Conradus pradì-

ìtas emifit lanista. particulariter vi/cera per feceffum , cor-

poris , & anima fendere diffoluto . Lo fteffo lì legge nel

Cronico del Monaco Paduano lib. 2. Nella Storia fio

rentina di Ricordano Malafpina cap.14.6. Nell'Anonimo

di Reggio Memor. Potefl. Nelle Vite de' Pontefici di Al

manco Augenio . Nel Cronico di Andrea Dandulo lib.

10. cap. 6. parte 9. In Gio: Villani lib. 6. cap. 45. Ne

gli Annali dell'Anonimo Milanefe cap. zi. Nella Croni

ca Eftenfe lbtto l'anno 1254.. Negli Annali Genovefi

del Gaffari lib. 6. Ne' Diu«rnali di Matteo Spinelli .

Nella Cronica dell' Anonimo Siciliano cap. 29. E per

ultimo Tolomeo Lucenfe nella Storia Ecclefiailica lib.

22. cap. 10. dice : A fratte fuo per flafconem vini in

qv.adam venatione fuiffe venenatum , fecundo in Clyfieri ,

&c. e 1' Anonimo de' vecchi annali Modanefi loggiu-

gne , che feguì tale tragedia nel dì dell'Afcenfione zi.

Maggio .
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fa Vefcovile , nel pavimento della Madre

Chiefa , e per le ftrade del Paefe . Ma non

trovai , che folamente a mano deftra , ufcen-

dofi dalla porta del Vefcovato , una Lapi

de (a) , ed alla finiftra un coperchio di urna;

nella quale non vi è , che folo un Afcia (b) ,

fenza verun fegno di caratteri. Ed in mez

zo di una campagna , circa mezzo miglio

fuori della Citta , ne ritrovai una de' tempi

baffi Ebraica (c) , che eflendo molto ben

con

ca) Non efondomi riufcito di appurare fe fofle mai

fiata da altri pubblicata , ho {limato inferirla in quefta

lettera

C. EGNATIO

C. F. HOR . MARO

FLAM . TI . CAESARIS . AVG

PONTIF . IÌVIR . QVINQ.

TER . PRAEF . FABRVM

EGNATIAE . C. F. MARVLLAE

(b) Non mi pare cofa conveniente parlare di qtrefto

firn bolo fepolcrale , dopo efler ltato elegantemente fpie-

fato dal tempre degno di lodevole memoria Canonico

lazzocchi ; onde pub confultarne ognuno il fuo aureo

trattato fub Afcia .

(e) 1/ eruditiffimo Signor D. Nàtale Cimaglia, nella

lettera di Awifo al Lettore delle fue antichità Veno-

lìne, nomina di paffaggio alcune ifcrizioni Ebraiche di

Lavello , e pretende , che polTono eflere del quarto fe-

colo . Io crederei , che potelTe meglio rilevarfi quefta

verità dalla di loro data ; e perciò , ficcome '«tornato

in Città , rio trovato tra i molti , e belli manofcritti ,

che fi confervano nella libreria del mio benemeritiffimo

Si
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confervata , la feci trafportare , e fituare in

luogo

Signor Principe di Torella , fempre degno di maggior

lode , non folo quella , da me citata ; ma otto altre di

feguito, fatte trafcrivere da lui ne' primi anni della fua

adolescenza ; ho ftimato pubblicarle tutte , colle verdo

ni latine del Signor Abate D. Gennaro Sifti di Melfi :

uomo affai degno ; per la fua grandiffima perizia nelle

lingue Orientali ; ed eccole collo ftefs' ordine , che fi

veggono nel detto Manofcritto .

I.

Oggi fi vede nel Palazzo Ducale di Lavello dirimpetto

la porta delia Sala.

o»N»p »*M9W *dp Sy pn pxn

oow rwom onvy po now

ìr-inuo Sy nu'i D'òty Kia»

n»nn ima mnx wsj «nni

n,an amw vnum Sa

.—\:v o'yawi niND xaw

Stow» Sa 'o»ai u»o,a ruaw

TOH

Verfio Latina .

Èp'ttaphhm hoc (profiat)juxta Cippum Notar't filli ]'aiim,

Qui decefftt anno cetatis vigefimo quinto.

Aàven'tat pax , & requiefcat fuper iììius requie ,

Sitque ejus anima collimata in fa/cieulo viventium,

Remijfio , & expiatio fit mors fua

Pro cunBis iniquttatiltus fuis. Ex quo devaflatum efi

Templum

Anno feptmgentefuno ac feptuageftmo ,

Quoti resdificabitur tempore , tum ( teditus ) wflri

tum unherfi Ifraelis , Amen .



luogo decente nel Palazzo del Signor Princi

pe : il quale , per renderli vieppiù benemerito

alla Repubblica delle Lettere , ha difpofto

con

IL

Collocata pel Campanile della Cattedrale di Lavello.

naia1? na1?»1? yjt

♦tip"? rwx na1?» »*w»jnn no

roto qtwi dw ria nnoip

C3»y»aiKì niKD j/aw nrvn ruwm

in «npon n,a lairò row dovi

«nn nvaj Snw Sa ,o»a nja»w

nnottoi o»»nn ima niro

«via rvmoxjn d*?v n»rò

ni'ov nolani ronian

Ton *an D'yijf n»ròru na^o

Verfio Latina.

Memoria Melcha fu in benedittione

Hic nquiefcit Melcha uxor Liechi

Hum'tlis cultrix divini timoris ,

Qua obiit tetate fexaginta duorum annorum,

Fluebatque urne annui feptingentefimus & quadrage-

fimus

Secundus a defolatione Domus fanBuarii Montis,

Qua iterum conflruentur tempore ( regreffus ) univerfi

Ifraelis . Sit mens ejus

Colligata in fafciculo viventium , at anima fiumana

Ad vitam aternam : Offa vero illius ficut herba

Flotefcant , & tellus cuflodiat

Ad vitam /eculi venturi. Amen,

Melcha fitta .



con altrettanta cura , con quanta invigila

al -buon governo delle popolazioni , affidate

gli dalla Provvidenza , che quante ifcrizioni

Si ritrova nel Giardino Vefcovile di Venofa , ma da me

non oflervata s come non ho veduto tutte le altre, che

feguono , le quali fono tutte della ftefla Città.

«noi Dtt»1}^ p'o now

J*wnw» Sa ,o»a man?

Verfio Latina .

Qui ob't'it in tetate triginta /ex

Annorum , «»»o nimirum fepttngentefimo ,

Et quinquageftmo quarto a devaflatione

Domus SanSiuarii Santti ,

» Qua (forum) conflruetur tempore univerfi J/raelis .

fi

iir.

  

IV.



fi ritrovaffero ne' fuoi Stati , tutte foflfero

portate nelle fue cafe feudali , e finiate a

coperto dall' ingiuria del tempo. Io trafcriflì

IV.

Nel medefimo luogo .

ai *op Sjr

wi a,worc

m»3 pin1? nw

JEpìtapbìum hoc eteBum efi

Juxta Sarcophagum . . . . .

Danielis , qui decejfit atatis

Anno fexagefimo, currente ai

Septingentefinio

devaftaUme Tempi).

cos'i

 

.'



così l'una che l'altra; ma temo, che non ci

abbia perduta la fatica , perchè ho qualche

dubbio, fe almeno la latina ha inedita.

Or

V.

Si vede nel fuolo della Chiefa nuova della Trinità .

io1?']; rvaS iaa:w

r-»NO saw roso

vmpn ttnpon

111? Wfia

cai1?» «a» ca»nrc

JEtatis quadragefimo quinto

Qui exivit e domo mundi fui

Anno feptingentefimo

Quinquagefimo a defolatione Domus

San&uarii San&i.

Anima tllius colligata fit in fafcicalo

Vtventium . Venia* paxt

Et inhabitet in to .
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Or non effendo nell' abitato altra cofa , per

fervire di oggetto alle mie ricerche , mi die

di

VI.

Efifte nella medefima Chiefa nel gradino dell' altare

maggiore nella parte dell' epiftola .

r-iNTn naxon

map najnrc

nnatcnna npan

i-uw wòtyì D'wonna

imo a*wn man yaw rutemi

^73'0'a rua,w rv^n uipi1?

Verfio Latina .

Statua hac

Eretta efi fupet fepuìchto

Rebecca .... corona (*), qua cefftt è vita

JEtaùs annorum quinquaginta tr'tum ,

Anno vero feptingentefimo fexagejìmo primo

A deftruttione Templi , quod readificabitut diebus

Univerfi Ifraelis.

vir.

(•) Vel coronata , fecondo Jegge U Signor D.Aleffio Pel

liccia .
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di a camminare per le campagne adjacenti;

le quali veramente fono più che pittorefche :

cre-

VII-

Fu (cavata nel pavimento della Trinità,

ma oggi non efifte più.

♦la1?» o»nm io? wpa irutco

md1? ìomnnw n3 rov

w1?^ i»:o no,a osisi»

roiw caos os1?» njo a,wjn

nixo tt»om d'S1?** nyaiK

nw jiOTi a»oom niNo j»aw

Verfio Latina.

0 ow»M «/m> citroque prudereunte!

Legìte de obitu adolefcent'ts . fflc quiefcit Caleb

In perfeSìo fomno fuo . Petite una fecum mt/ericordìas

corani

* VhisTy eeura , ut & vos mifereamini in con-

fpeclu

** toO irow^où vftur . Mortuus quidem efl ataùs

trium

Super viginti annos , fuperfiitibui filiti , anno autem

Quater millefimo qu'mgentefimo

Ottuagefimo feptimo ab orbe Condito .

Sept'mgentefimo vero & quinquagefimo ottavo

A devaflatione Domui SanBuarii .

B VIIL

(*) Conditoris ipfius « 70 irKotavo .

(**) Favoris veflrum .



credendo alla prima di non vedervi , che fo-

lo quelle amenità , che da molti mi erano

(tate

Vili.

Si vede fabrìcata nel muro della Chiefa nuova

della Trinità.

a*thn r\yz*\H ruvo nram oyiv p

rwia1? nw o»rwi noiosi niNo wom

unpn rcnpon n'a pan1? njw

ton Skw Sa »n»3> u»o»a roaw

ii^ww **nw mtgr» «in "pia wnpn

a»j»w» nxap Sa io? cnp,i tn»nrt -rnya

ontfi a'pns oy naia1?- «nari

Verfio Latina.

Hìc vequiefcit Jacob filius Beniamini , qui vita fun-

Bus efl

JEtatis anno feptuagejimo quinto , quaterm'tllefimo

Quingentefimo , oBogefimo vero, &quinquagefimo tettio

Anno a devafiatione Domus Sannuari* SanBi ,

Qua iterum confiruetur diebus noflris , univetfique Ifrae-

lis . Amen .

Sanftus BenediElus ip/e (Deus) indulgeat, quod hu-

jus anima fit colligata in fafciculo viventium ,

& exurgat fccum omnis congregano dormientium,

ejufque memoria in benedizione fit cum juflis ,

& manfuetis .

-

IX.
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ftate difegnate , ed io fieno avea potuto fi

gurarmi . Ma nò . Fattomi appena pochi

palli

IX.

Nella fteffa Chiefa nuova .

o»idn p ini n-np hy apin tSn tvjin

nawn naa oan Syai 13130 w»*t

dobp1? thu ansio ntooa mi j'ruai

nnottoi1? »ip t,ny S33 1x3x01 a»1?™1?!

nay njiyn wkii d,jd

n»yaw po rio maiu wyn Sys ioy

nixo j>atp rutto nuw nyaiNi

no pm1? roti/ ruiowi a'jowi

u,oo rua»tp tempri ttnpon

• Tok Skw» »D,31

Verfio Latina .

Status hac ereEla con/picitur juxta Cippum Notarti

fili* Ephraim

Viri bonorandi , & in Academia domo fapknùie cui-

toris ,

Suorumque Tr'tbubum gubetnatoris , in Conviviti fe-

Jiorum tum parvis , tum grandioribus ( Edulia )

elargientis , qui omni tempore expeftantes eum in-

venerunt lata facie , & anni initio Conflitu-

tus

Cum eo , ac fuper operibus bonitatum . Mortuus tfl

in telate feptuaginta

Et qnatuor annontm , currente anno feptingentefimo .

Et feptuagefimo oBavo a defolatione Domus

SanSluarii SanBi , qua rurfus conflituetur in diebus

no/ìris ac tempore ( regreffus ) univerfi J/raelis .

Amen .

B 2
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paflì fuori del Paefe, cominciai a vedere per

la ftrada medefima certi pezzetti di buo-

niflìmo Diafpro , che io ben volentieri rac-

colfi ; E1 quindi penfai fubito , profittando

della incredibile umanità de' miei nobiliffimi

Ofpiti, di allontanarmi un poco di più, per

farne ricerche fino nell' Ofanto dittante

quattro miglia da Lavello , egualmente che

negli altri fiumi , e torrenti di fua comuni

cazione , ed altrove : la qual cofa intiera

mente conduflì ad effetto , lenza che in co-

tefti, quanto brevi, tanto incomodi viaggi,

mi

(a) Ognuno fa quanto queflo fiume fia flato celebra

to da Orazio . Egli particolarmente ne parla nell' Ode

IX. del l'tb. 4. e nella Sat.I, lìb.i. Aufidus ex Hirpinis

ment'tùus Canufium prafluens , dice Plinio Secondo l'tb. 3.

eap.u. E Tit.Liv. Dec.IIL/i^.2. cap.44., parlando della

fituazione dei dueeferciti, Romano, e Cartaginefe preflb

Canne nel giorno precedente al fatale incontro, anche

ne fa menzione colle feguenti parole : Aufidus amn'ts

utrifque cafiris affluens , aditum aquatoribus ex fua cu->

jufque opportunitate haud fine certamine dabat , Ex mi-

noribus tamen cafiris , qua pofita trans Aufidum , erant.

Uberius aquabantuf Romani , quia ripa . ulttrior nullum

habebat hofiium prafidium . Appiano AlelTandrino , do

po la battaglia di Canne , racconta , che avendo An

nibale intefo da Gneo Sempronio , fpedito per tal effet

to con due altri a Roma , che il Senato avea negato ,

anche con denaro de1 Parenti il rifcatto de' Prigionieri -t

pieno d' ira ordinò di tutti un eccidio , e de' Cadaveri

di quegl' infelici fu fatto, per fuo ordine, fu queflo fiu

me un ponte , per pattarvi l' efercito .
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mi foffe mai occorfo di ritornare colle mani

vote a cafa . Ma il più bello è , che tra i

bei Diafpri , e migliori Agate , che in po

chi giorni potei raccogliere , vi ritrovai mol

te Onici (a) , oltre quelle , che poflòno fer

vire per i gran lavori .

Subito che mi vidi ricco di sì bello acqui-

fto , m' invogliai a formarne una ferie ,

e renderla pubblica colle ftampe , dopo aver

ne però unito un maggior numero : la qual

cofa partecipai anche , con una mia lettera , al

Signor Marchefe della Sambuca , fotto i

cui fortunati aufpicj oggi fi veggono vieppiù

fiorire le belle arti, e le fcienze . Ma fic-

come poi fi andarono fempreppiù avanzando

i caldi , e 1' aria di quefti fiti non è , in ogni

ftagione , la più perfetta ; non potei condur

re

(a) Io già ne porto al dito un carneo , fapprefentan-

te Aleffandro Magno , intagliato dal valentiflìmo Pro-

feffore D. Giovanni Battifta Bertioli , che febbene l'im

pazienza di vederne pretto un faggio non mi habbia fat

to fcegliere una delle migliori pietre, pure ha fufficien-

te merito . Belliffìme riefcono anche quelle per altro

ufo , come fi vede da' lavori , che attualmente fe ne

fianno facendo1. Ed ho la gloria di efler fiato il primo

ad abbattermi in fimili prodotti nel noftro Regno . Nè

ho dubbio , che in moltiffimi altri luoghi pofibno anche

trovarfene abbondantemente ; ma dovrebbero le mie for

ze corrilpondere al defiderio , per poterne aflkurare con

più certezza il pubblico.

B 3
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re a fine il mio difegno ; onde mi riferbo

farlo a miglior uopo .

Ne' principj di Giugno fi andò a Veno-

fa (a) , dove giunto appena , fui condotto a

• . - ve-

(a) Quefta famofa Città , che Orazio fuo Cittadino

dubitava fe fofle fituata nella Lucania , o nella Pu

glia , oggi va comprefa nella Provincia di Matera , che

fa parte dell' antica Lucania . Ecco come egli ne par

la nella Sat. VI. l'tb. z.

Lucania an Appulus anceps

Nam Venufinus arat finem fnb utrumque Colonia.

Se vogliamo preftar fede a Servio , fu edificata da

Diomede : ma mi pare lo ftelfo, che dare nelle favole.

Sarà meglio confultarne la Lucania del Barone Antoni

ni Parte III. Di/corfo IV. , le antichità Venufine del Si

gnor D. Natale Cimaglia l'tb. i. cap. i. e tanti altri ,

che di propofito ne parlano . Gli antichi dicono mille

cofe di quefta Città ; ma l'azione più gloriofa , che poffa

vantarfi di aver fatta a giorni fuoi , fu quella della grande

ofpitalità , ufata verfo miferabili avanzi dell'efercito Ro

mano , che reftò vittima de'Cartaginefi fotto Canne : del

quale atto di umanità Tit. Liv. Dec. III. l'tb. 2. cap. 52.

& 54. farà Tempre onorata teftimonianza colle feguenti

parole : Eo tempore , quo hxc Canufii agebantur , Venu-

fiam ad Confulem ( quefti fu Terenzio Varrone , il qua

le fu il primo , e più oftinato a voler la battaglia ,

contradicente Emilio, ed il primo a vergognofamente

fuggire ) ad quatuor milita peditum , equ'ttumque , qui

fparfi fuga per agros fuetant , pervenere . Eos omnes Venu-

fini per familias benigne accipiendos , curandofque cum di-

vififfent , in fingulos equites togas\, & tunicas , & qua-

drigatos nummos qumos vicenos , & peditibus denos , &

arma , quibus deerunt , dederunt :



vedere una ftatua a mezzo bufto , di cattivo

difegno , decorofamente fituata su di una Co

lonna nella piazza maggiore , che dagli uomi

ni dabbene , e dalle donnicciuole , della qual

razza fu certamente la prima guida , che

prefi , fi crede che foffe di Orazio , e tale

la crede anche il Canonico Pratilli nella fua

via Appia (a) . Ma non vi è dubbio, che

fia di qualche Monaco Caffinefe (b) , come

chiaramente fi conofce dall' abito , e come

anche fi ftima da' più culti del Paefe : de' qua-

' li il numero è più tofto grande .

Per tutta la Città non fi vede fabbrica ,

in cui non vi fia qualche ifcrizione antica ,

o almeno fpezzone . Ma io non ho curato

di

(a) Db. 4. cap. 5.

(b) II Tempio della Trinità , già facro ad Imeneo ,

fecondo il citato Barone Antonini , ed altri , arricchito

ftrabocchevolmente dalla munificenza de' Normanni , fu

da Nicolò II. dato in Badia all' ordine Caffinefe , che

lo godette fino a Bonifacio VIII. , dal quale gli fu tol

to, e dato in Commenda all'Ordine di Malta, che tut

tavia lo tiene . Chi fa che qualche Abate di quefti non

fi aveffe, colle fue azioni, meritata una fiatua , che poi

ne' tempi ofcuri da' predeceffori della mia guida fu cre

duta di Orazio?. Nella ftupenda fabbrica di quefto tem

pio , cominciata ne' barbari tempi Normanni ,' e che poi

refto imperfetta , fi veggono impiegati , i più bei pezzi

d'ifcrizioni tolte , per una religione mal intefa, dall'an

tico Teatro . Efiftono tuttavia i fepolcri di Roberto

Guifcardo , di fua moglie Alberada,e di Dragone, che

fu il primo Normanno Padrone di Venofa.

B 4



24 , . .. ...... ..

di trafcrivèrnè , che folamente poche : le quali

fàpea di effere inedite (a) , perchè ritrovate

ultimamente , {cavandoli le fondamenta di una

Cafa,

(a) Ecco dunqne] le ficuramente inedite trafcritte da

me fullo fcavo medefimo

I.

PVBLiA . TAV . Q. . < PV,...

BLIGI O HERM . F . T .

CONTVBERNAL . . .'.

B. M. P.

II.

VALERIA

PRIMA

C . ALENI . LIBO

P.

III.

ES . . . . . MO -

i: . ; . vsi . lepid . . . ; .

TA . MATER

FR . P . XII . IN AGR.

P . XII,

IV.

A . i viill ...... sivi

A • ED . fiVIR I

SIS . INCRVSTAVIT OB HO



Cafa, che attualmente fi fta fabbricando dal

Signor D. Mauro Bafile , da cui mi furono

graziofamente efibite ; e trafcurai tutte le

altre,

V.

o ila rovefcio della quarta

CER

C . IVNIVS : . .

PATR

TESTAMEN

La quarta , e quinta fono i due rovefci di una ta

vola di Porfido noftrale , ma ridotta in tanti pezzi ^ che

a ftento da' frantumi , che potei unire , cavai quefte po

che parole . Quelche è ficuro , il luogo , dove fu ritro

vata , era un bagno incroftato di marmi .

VI.

VERECVNDO

TRO PLIIMIPYRAMF . . . ; .

COLONVIIICIVIGAR

VIXIT ANN II MINS VI

MANSVETA AVIA

P.

VII.

SATRENAGALENE

SIBI ET

"cantisto BVCCIONI

P.



altre, perchè moltiffime furono pubblicate dal

Signor D. Natale Cimaglia nelle fue antichi

tà Venofine , e molte ne furono trafcritte ,

non fono ancora tre anni , dal dottiffimo

Signor Abate Choupy , che , ficcome farà a

buon termine la ftoria antica d' Italia , fulla

quale egli ha , da molti anni , travagliato ,

cosi vedranno prefto la luce . Si fa pure ,

che Matteo Egizio ne fece , a fuo tempo ,

una grandiffima raccolta , e le divife per

Clafle ; ma quéfte non fono mai comparfe

al mondo : nè mai fi è potuto indagare in

mano di chi fieno capitati gli fcritti di que-

fìo valentuomo . Molti pretendono che ab

biano pattati i monti . Quando il noftro E-

gizio trafcriffe i fuddetti monumenti , fece

anche trafportare tutti gli originali nel cor

tile del Palazzo Baronale , per fituarli collo

ftefs' ordine in quelle mura . Ma ficcome

poi D. Antonio Caracciolo Principe di To-

rella di quei tempi abbandonò tutti i fuoi

feudi , non che folamente Venofa , per di-

fimpegnare il fervizio del Re , ora in Cam

pagna alla tefta del fuo Reggimento ; ed ora

Ambafciatore prelfo la Corte di Francia , e

quindi pafsò a Spagna , ove fini di vivere ;

cosi non folo reftò inefeguito il propofto di-

fegno ; ma fi trovarono anzi tutti i monu

menti involati , e difperfi.

Circa
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Circa la fine dello fteflò mefe fi ritornò

a Lavello , e di la , dopo pochi giorni, li

pafsò a Barile (a) , per paflarvi tutta l'eftate,

dove,

(a) Barile fi vuole edificata da una Colonia di Gre

ci , venuti , non fi sa in che tempo , da Scutari Città

capitale dell' alta Albania nella Turchia Europea : ed

in fatti vi è tuttavia una contrada, che fi chiama: De

Scarnali . Nel 1554. vi fi ftabilì parte di una feconda

Colonia venuta da Corone Città della Morea ; detti per

ciò Corone) . A quefti vennero concefti da Carlo V. mol

ti privilegi di nobiltà , e di efenzioni . E nel 1647.

paflàron anche a dimorarvi molti di quei , che fotto

Filippo IV. vennero da Maina Contrada della ftefta Mo

rea , come fi rileva da manofcritti autentici , che efi-

ftono nella libreria del Signor Principe di Torella .

Quefti ultimi, chi fa la ftoria, pretende , che difcendefle-

ro dagli antichi Spartani . Circa la metà del fecolo

paflato dice Ughellio, parlando di quefto fito, che Dio

dato Scaglia Vefcovo di Melfi Gntcos fu<c Dicccefn ad

ìat'mum vivendi morem fuaviter adduxit ; ficchi ora non

fi conferva , che la fola lingua . Egli è fituato fopra

una efplofione , o fia collina , ed ha un torrente al fuo

fettentrione , ed un altro al mezzo giorno . In quefto

per molti anni continui , dopo le piene , che fogliono

efler fempre più toflo grandi, e preci pitofe , per ogni po

co che piova , pefcandofi da un dato luogo in giù , nel

fuo letto , fi fono raccolte infinite medaglie confolari

di argento . Ora fono due anni , che cefsò di fatto quel!*

affluenza , ma fe ne trova pure qualcheduna . Io folpet-

to, che pofta eflervi fiata nafeofta qualche cafta militare

re'tempi della Repubblica . E potrebbe con ciò alfodariì

l'epoca di qualche fatto d'armi accaduto tra' Romani ed

Irpini , o tra'Romani , e Cartaginefi , giacchè coi primi

e coi fecondi , ebbero che fare i Romani in quefte par

ti : nè lontano più che poche miglia da qui fu disfatte

Marcello . Più centinaia di quefte medaglie fi confer

vano nel Mufeo del Signor Principe diTorelIa .
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dove , nello fteflb giorno , che vi giunfi , mi

fu moftrato un belliflìmo farcofago (a) , che

io feci difegnare per illuftrarlo tofto , che fa

rò cofta ritornato . Quefto Paefe è fituato nel

monte Volture (b) , di cui appunto io debbo

prin-

(a) A rifletto , che dovrò altra volta parlar a lun

go di quefto monumento , ora non fo , che nominarlo

appena in quefta lettera .

(b) Orazio nell' Ode IV. Ut. 3. fa menzione di que

fto monte colle feguenti parole :

Me fabulofa VULTURE /"* apulo

Altr'tc'ts extra ì'tmen Apuli*

Ludo fatigatumque fomno

Fronde nova puerum palumbes

Texere

Ed ecco, che ne dice anche Lucano Ut. 9. ver/. 185.

e fegu. dopo aver parlato della morte di Pompeo , e del

le pire onorarie , che in più luoghi abbruciarono in fuo

onore :

Sic ubi depafiis fubmittere gramina camp'ts,

Et renovare parans hybernas Apulus herbas ,

Ignefevet terras,Jimul &Garganus , &arva

VULTUR1S ,&calidi lucent buxeta, Mat'tni.

I

o come legge Grozio buceta mat'tni .

Il vento Volturno , che fece perdere a' Romani la

tanto memorabile giornata di Canne , come fi legge

nell' Annibalica di Appiano Aleffandrino , e nel tuo. ctt.

di Tito Livio . Chiunque voglia farfi fotto gli oc

chi la Umazione de' due eferciti , e la Carta del Pae

fe , deve credere , che più tofto fpirò da quefto monte ,

che da Levante , 0 altronde, come alcuni pretendono,



principalmente informarvi . E perciò convie

ne , che io parli prima del fuo fito , altez

za , e circonferenza , e poi di quanto , rela

tivamente al mio fcopo , vi fi oflerva . Pri

ma di ogni altra cofa è duopo , che io mi

protetta di non intendere affatto, con quelta

mia lettera , alterare , o mettere in quiftio-

ne il tanto ragionato fìftema , oggi abbrac

ciato da tutti gli uomini di buon fenfo , e

di miglior giudizio , toccante all'origgine dei

Monti , e delle Ifole , per cui , particolar

mente a voi , che ne fiete flato , e tuttavia

ne fiete il gran Fautore , è obbligata la Re

pubblica delle Lettere (a) ; ma intendendo anzi

di

fenza fondamento di ragione . Io più di una volta ho

dovuto contra mia voglia fentire la forza impetuofa dì

quefto vento , e più di una volta mi fono veduto nel

cafo di reftarne fpaventato , non che di folo temerlo .

Quefte fono le parole di Livio : Ventus, quem VULTUR-

NUM Incoia Regionis vocant adverfus Romana coortus,

multo pulvere in ipfa ora volvendo , profpeBum adetnit .

Plinio anche ne parla nel lib.z. cap $7. e Hb.t2.cap.35.

Cimaglia fa vedere elegantemente lo fteffo , nel lib. r.

cap. 2. Antiq. Venuf. Ed il Canonico Pratillo nella fua

via Appia hb. 4. cap. 5. confutando Salmafio : il quale

pretende , che quefto vento fpira dall' antica Città di

Volturno prefTo Capua , fenza riflettere , che di tal ma

niera i Romani 1' avrebbero avuto alle fpalle , ed in

confcguenza avrebbe fatto a' Cartaginefi quel male , che

fece ad effi , anche difende quefta verità .

(a) Da che l'Accademia Reale d' Inghilterra ha pub

bli
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di aggiugner pruove a pfuove ; dirò folo che

il Monte , di cui fi tratta , non riconofce il

fotterraneo , come nel 1538. nacque in Poz

zuoli il Monte nuovo , come tanti altri in

altri luoghi , e come finalmente bifogna cre

dere di quanti l' orbe terraqueo pofla conte

nerne (a) , ma che fia fiato un Vulcano pe-

bticato le offervazioni del Signor Cavalier Hamilton

su '1 noftro Vefuvio , su '1 monte Etna , e tutti gli al

tri Vulcani da lui ofiervati , fenza dubbio il Mondo Let

terario ha fatto acquUto di nuovi lumi , riguardo non

foio a quefla Teoria , ma ancora alla ftoria della Na

tura in generale .

'- (a) Io veramente non ho veduto altre Ifole , che folo

Procida , Ifchia , Ventotene , Capri , 1' Eolie , che per

altro tra grandi , e picciole fi contano dodeci , e la Si

cilia ; ma ho veduto moltiffimi tra Monti , e Colli

ne , fenza poter dire di averne incontrato uno , che non

abbia qualche fegno efterno di Vulcano . Fino gli Ap

pennini medefimi , che da alciini Naturalifti , e partico

larmente dal Signor Barone di Dietrich nelle annota

zioni alla lettera XIII. del Signor Ferber , fulla mine-

ralogìa <£ Italia , fi credono nati per altra cagione, co

me ho creduto ancor io. fino a circa un anno fa , per

chè compofti di pietre Calcane ; oggi mi veggo obbli

gato dalla ragione a feguire l'opinione del Signor de la

Condamine , che nelle memorie dell' Accademia delle

Scienze li riguarda , come una Catena di Vulcani , e

credere in confeguenza , che riconofcano la fleffa origine

degli altri. Nel mefe di Febbrajo dell'anno fcorfo mi fu

detto dal Signor Conte di Cerreto , alla di cui probità

ognuno sà qual fede debba preftarfi , che nelle Monta-

fuo principio

 

renne ,

gne



renne, e che abbia un tempo avuto tutte le

fue fafi , come oggi fi hanno da tutti quei ,

che fono in azione.

Quefto monte adunque , che fi vede , co

me

gne della Guardia , luogo di fua Cafa , fpeffo fi ritro

vano de' pefci pietrificati , che poi fortunatamente ho ve

duto nel nafcente , ma graziofo Mufeo del noftro dot-

tifiìmo Signor Abate D. Ciro Saverio Minervini . Que-

fte Montagne effendo al grado di latitud. 41. 23 1 e di

longitud. 12. fono per confeguwa 30. miglia lon

tane dal mare, e fanno una parte degli Appennini . Ve-

nofa , e Lavello , che particolarmente ho voluto con

tutta l'attenzione offervare, fono fimate fopra efplofio-

ni di fuoco fotterraneo : le quali efplofioni fono conti

nuazione degli Appennini : oltre che in Venofa vi è il

foro di Vulcano , nulla , o poco diffimile da quello dì

Pozzuoli . Non credo dunque , che poffa effervi chi met

ta in dubbio quefto articolo, tanto più chiaro , da che

furono , non ha molto , fcoperti nel noftro Vefuvio tan

ti ftrati di rena di mare pietrificata , e piena di conchi

glie , che forfe farà parte della grand' eruzione del pri-

BO fecolo a tempo di Tito : la qual rena , o più torto

pietra io non folamente ho veduta ; ma ne tengo anzi

preffo di me una porzione . Quello folo , che potrebbe

dirfi , riguardo a quefta teoria , fi è , che tanto negli

Appennini , quando negli altri luoghi della ftefsa natu

ra , 1' azione del fuoco con la fua elafticità , ha folo

potuto follevare la terra in quelle parti , nelle quali fi

veggono monti di pietra calcari a , fenza manifeftarfi al

di fuori , come fi manifefta colle fue efplofioni a tem

po , o colle fpefse eruzioni negli altri ; onde ogni gior

no vediamo lapilli , tufi , pozzolane , talchi , vetrifica

zioni , conchiglie , ed altri prodotti marini pietrificati ,

zolfi , bitumi &c. E credo, che tutte le forte di pietre

non pofsono altronde riconofcere la loro origine , che

dall' azione del fuoco . Defidero però , che quefto mio
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me un' ifola , feparato dalla catena degli Ap

pennini , efifte ne' confini dell' antica Luca

nia , e della Puglia , al grado di latitudi

ne 41. oo( 30" e di longitudine 13. 14 , fe

voglia riguardarfi la periferia delle fue falde,

ha circa 30. miglia di circonferenza attuale: è

lontano dalla più vicina fponda dell'Adriati

co circa altre 30. miglia , ed ha per confi

ni a mezzo giorno il fiume di Atella (a) >

» m - » all'

giudìzio, prima di efser condannato, come troppo ardi

to , fia meglio da altri efaminato . Le Ifole poi , che

io conofeo , tolte la Sicilia , Procida , e Capri : ciafcu-

na delle quali non vi è dubbio , che fia una parte del

vicino continente : tutte le altre chi non vede , che fo

no altrettante piramidi di eruzioni , che fi alzano in

mezzo delle acque ?

(a) Paolo Merola confonde quefto Paefe coli' Atella

di Campania , che fu nelle vicinanze diAverfa. Tra gli

uomini più culti della Provincia corre opinione , che

fofse fiata edificata fulle ruine dell'Antica Celenna da

gli Atellani Campani , che Annibale , come divoti a fe,

condufse in quefte parti , per fottrarli dal furore de' Ro

mani , e che di qui prefe il nome di Atella . Io all'

incontro , avendo rifeontrata 1' Annibalica di Appiano

Aleffandrino , trovo , che gli Atellani di Campania fu

rono mandati , in tale occafione , ad abitare tra' Turj ;

ma non fi fa menzione alcuna di Celenna . Potrebbero

forfe aver dato luogo a fimile credenza i feguenti verfi

di Gio: Battifla Mantuano Trophozi Gonfagi lib. 4. t. 3.

Appula Campano tellus,ubi jung'ttur agro,

Efl locus Atella ,retinens cognomina pr't/cce,

S'tve Atella vetus : nam fors mutata locorum

Pt'tfca Joyis , dedit & pr'tfcis nova nomina terris.

In
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all' oriente il fiume della Gittk di Rapol-

la

In che fito poi fofle fiata Celenna , io non ritrovo affat

to chi ne parlafle con chiarezza ,

Quiqui Rufas , Batulumque tenent, atque arva Celenna,

dice Virg. nel lib.j. dell' Eneid. ver/. 739. volendo di

notare i popoli , che concorfero in difefa di Turno con

tro Enea: le quali parole ecco come fon chiofate da

Gio: Ludov. de la Cerda : Venere ad id bellum una cum

Oebalo Incoia Rufarum , Batnli , Celenna &c. E fecondo

Servio nel medefimo luogo di Virg. Celenna EJl locus

Campania , Junoni facer. Filippo Cluerio nell'Italia an

tica lib. 4. cap. 8. de Hirpinis , dopo aver parlato di

Callife , foggiugne .• Batulum , Mucra , Celenna quibus

fitibus fuerint, minime liquet . S. Profpero nel Cronico ,

ed altri parlando di Giuliano Pelagiano preffo il Baro-

nio all' anno 4.30. num. 6. lo vogliono nativo di Atella ,

e febbene il Cardinal de Noris nella ftoria dell'Erefia di

Pelagio lib. r. cap. 18. intende parlare dell'Atella Cam

pana ; ripugna però il tefto di S. Agoftino lib. 6. oper.

imperfeEl. cap. 18. , rapportato tra gli apocrifi da' PP.

Maurini , ove fi legge: Noli iflum Poenitm monmtemìveì

admonentem terrena inflatus propagine fpernere ; non enim ,

quia te Apulia genu.it , ideo Peenos vincendo! putas gente,

quos non potes mente .

Gelafio in decreto de libris apoehrypbis (lima Giuliano

Vefcovo della Chiefa Cellenefe , ma fuVefcovo diEcla-

no (oggi Frigento) ficcome chiaramente dimoftra Camillo

Pellegrino nella fua Campania Difcorf.i. pag.•jz.,e feg.

Beda nella prefazione alla Cantica, Luca Olftenio nel

le note al Cluverio , il Rofveido nelle note all'Epitala

mio di S. Paolino , ed altri lo vogliono nativo di Ce

lenna . Il Vefnero nella prefazione all'opera dell' Imper

fetto vuole , che foffe nato in Celia , oggi Ceglie , nel

la Provincia di Lecce ; ma non fi verificarebbe allora ,

C che



la (a) , all' occidente 5 ed al féttentrione

f Ofanto .

La

che foffe fiato Pugliefe, feccondo il citato paffo . Quan

do però non intendeffe parlare dell' altra preffo Bari .

Non mi pare che debbano, per altro, ripugnare alla

comune opinione le citate parole di Servio -, poichè

Strabone Ub. 5. parlando dei Picentini , chiama Campa-

niamVeterem la fteffa Lucania. Camillo Pellegrino pare,

che diverfamente voglu interpetrare il paffo di Strabo

ne ; ma dà poi, nulla di meno, alla Campania una più

• ampia eftenzione . Ed in quefto cafo la vafta , e frut

tifera Campagna della noftra Atella in qoiftione potreb

be effer flato V AGER CELENNE SACER JUNO-

NI : il cui tanto famofo Tempio non dovette effer

molto lontano da quefti fiti , come fa chiaramente ve

dere il Barone Antonini part. 2. di/corf. 1. pag. 187. e

feg. feguitando l'opinione di Strabone , di Volaterrano ,

e di altri . Nel 1502. quivi fi prefentarono a Confalvo

di Cordova , detto il gran Capitano, i Deputati dell'Ifola,

e Città di Lipari , per elfer confirmati ne' privilegi lo

ro accordati da' Re predeceffori , ed ottenerne degli al

tri , come gli ottennero , e gli vennero poi confirmati

da Ferdinando il Cattolico fotto la data de' 16. Agofto

dello fteffo anno da Barcellona . Tutto fi ricava da un

Volume di manofcritti eftratti da'regiftri di Camera, il

quale efifte nella libreria del Signor Principe di Torella.

(a) Il Canonico Pratilli con qualche altro crede , che

quefta Città foffe fiata edificata da' Normanni . Ma bi-

fogna effer tutto mancante di giudizio per dar luogo

ad una tale afferzione . I primi Normanni , che in

abito di Pellegrino capitarono nel 1016. in quefto Re

gno , non furono più di 40. , i quali con pochi altri ,

eh' effi invitarono con allettamenti da' loro Paefi , fotto

gli ordini di Rainulfo, ed Ofmondo, fi pofero a ftipen-

dio di Guimaro Principe di Salerno. Nel 1095. ne ven

ne un maggior numero allo fteffo foldo fotto la condot

ta di Guglielmo , Drogone, ed Onfredo figli di Tan

credi



La fua altezza , obbliquamente confidera-

ta , giacché per mancanza di mezzi necefla-

eredi di Altavilla , di cui ancora fu figlio Ruggiero I.

gran Conte di Sicilia, e padre del fecondo Ruggiero, che

fu poi noftro Re. Nel 1057. furono coftoro fpediti dal

loro Padrone in foccorfo di Michele Paflagone Impera

tore di Oriente con tra i Saraceni di Sicilia . Ed effen-

dofi difguftati con Giorgio Maniace Generale dell' Ar

mata Imperiale , fi diedero , fenza freno , alle {"correrie

per la Puglia, allora Provincia del Greco dominio . Ed

ecco 1' Epoca delle prime conquifte fatte da' Normanni

nelle noftre Contrade . Si legge all'incontro in Ughel-

lio tom. 7. Urfus Epifcopus Rapollenfis erat : anno 1079.

fub Gregorio VII. translatus fuit ad Archiepifcopatum

Ecctefitt Barenfis . Caterum Urfus non quidem primus hu-

jus Ecclefia fuit Epifcopus , fed primus quorum ad pofle-

tos perennava memoria : la qua! cofa viene confermata

da una Sulla , o fia Privilegio inedito di Nicola Arci-

vefcovo di Canofa , e Bari , fcriptum menfe Aut. , V. In

dizione , II. anno Pontificatus fui . che corrifponde al

1037. , nel quale trovo : Romuatdum Fratrem Nandi

Epifcopi de Civitate Rapuìla &c. Efifte quefta carta nelf

Archivio Arcivefcovile di Bari , e fe ne tiene copia dal

molto dotto , e virtuofo Signor Canonico Calefati . PrU

ma dunque , che i Normanni foflero comparii nella Pu

glia , Rapolla avea i fuoi Vefcovi . Diverfi, fecondo

il Barone Antonini parte 3. àifcof. 6. vogliono , che fia

anche più antica di Melfi . Dall' Appendice all' ultimo

Capitolo del lib.$. della ftoria Siciliana di Goffredo Mala-

terra , fecondo il Codice delMarchefe di Giarratana , che

fi legge tra gli Scriptores rerum Itaìicarum di Ludovico An

tonio Murat. tom. 5. e dalla ftoria de rebus geflis Federi

ti II. t'jufque Filiorum di Nicola de Janfilla, fi rileva ,

che quefta Città fu diftrutta da Calvano Lanfa nel me

le di Decembre dell'anno 1253. fotto il Bajuiato di

Manfredi .

C 2



rj ; e perchè non era quefto il mio fcopo

principale , non fe n' è potuta da me offer-

vare la perpendicolare ; è tanto diverfa , quan

to fono divertì i punti della fua circonferen

za medefima."

Di fua natura farebbe argillofo , come in

diverfe parti chiaramente fi vede ; ma di

quando in quando forgono , verfo la fua pan

cia , e fino verfo la punta più alta , diverfe

colline, come altrettanti tumori , o di lava

fimile a quella del monte Etna in certe

parti , in altre fimile a quella di Vulcania,

di Stromboli, e delle altre Eolie , che vale

a dire più porofa della prima : ed in altre

finalmente fimile a quella del Vefuvio : o

di lapillo a più fìrati di varj colori , come

bianchiccio fimile a quello del Vefuvio , che

oggi particolarmente fi vede nello fcavo di

Pompeiano-, ed altrove , è nero fimile a

quello di Etna , e delle fuddette Eolie (a) :

o pure

(a) Neil' anno 1775- Io feci il viaggio di Catania ,

per conofcere di prefenza il dottiffimo , e non mai ab

bastanza lodato Signor Principe di Bifcari mio ftimabi-

liffimo Amico: uno de' principali ornamenti della noftra

Italia , non che della fola Sicilia , e vedere con tale

occafione il fuo tanto decantato Mufeo , che in verità

per la fua incredibile ricchezza , e magnificeaza , tanto

efficacemente forprende chiunque abbia / la forte di ve

derlo , che un dotto Tedefco , il quale vi capitò nell'an

no



o pure di materia tufacea bituminofa , e la

pillo di ogni colore ammaflato infieme ; on

de nafce che la terra primitiva , cioè l' ar

gilla in poche parti può vederfi , o in diver

te parti ; ma in poca quantità ; e ciò nè

pure

>

ao 1767. non potette a meno, nel fuo eruditismo viag

gio di Sicilia , diretto a M. Winkelman , di dire : Le

Mufeum du Prince de Bifcari efl un dei plus completi

qui foient en Italie, & peut-etre ne dirois-je r'ten de trop

fi f ajoutois dans le monde . Quindi pafiai a Mongi-

bello , che ritrovai in una grandi/lima collera ; onde mi

fovvenni della feguente defcrizione fattane da Virg.

Hi. 3. JEne'td.

Portus ab acceffu Ventorum immotus , & ingens

lpfe '• fed honificis juxta tonat JEtna ruinis;

Jnterdumque atram protumpit ad tethera nubem ,

Turbine fumantem picea , & candente favilla ;

Attollitque globos flammarum , &fydera lambii:

lnterdum fcopulos , avulfaque vifceta montis

Etigit eruBans ; liquefatlaque faxa fub auras

Cum gemitu ghmerat ; fundoque exafìuat imo.

Ma i fuoi fpaventevoli muggiti , tanto non mi tolfero il

coraggio di avvicinarmi , ed oflervare tutte le fue fafi ,

non che folo le diverfe materie eruttate , che per poco

il mio temerario ardire non mi condannò a reftarvi in

compagnia di Empedocle . E ritornando a Napoli , mi

tiufcì fortunatamente di offervajre anche l'Eolie unite .

e fono obbligato di quefto piacére ad una benemerifa

tempefta, che portò la mia Nave a Lipari, dove reflai

non oziofo per tre giorni continui . Il noftro Vefuvio

poi è flato da me finora vifitato 17. volte ; e forfe al

trettante tutti gli altri Vulcani de' noflri contorni .
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pure può confeguirfi , che folameffté verfo la

fua bafe , o pure in qualchcduna delle fud-

dette colline, originata da femplice elplofio-

ne , com' è quella poco fopra Barile , dove

Ita fabricato un monaftero di Carmelitani :

la quale collina non è , che un ammano di

Ibi' argilla , e pietre calcane >

Tutta la fuperficie (meno che verfo l'oc

cidente : dalla qual parte farò poi per dire

ciò che fa credere di giammai eflervi Mata

eruzione , o per meglio dire lava propria

mente detta) è feminata quali tutta di pietre

arfe , come di tante fpume , a guifa di po

mici , ma più confidenti ; la maggior parte

delle quali è di color torchino ; onde po

trebbero crederli altrettanti pezzi di lapislaz*

zoli penetrati dal fuoco , quando però volefle

attenderà al folo colore; poiché non mi pa

re di corrifponderne la durezza . Spefio con

effe s' incontrano altre forte di pietre dure ;

ma tutte , febbene certe più , e certe meno ,

fi veggono fnervate dal fuoco . Si veggono

inoltre infiniti pezzi di minerali , vetrifica

zioni di ogni forta , ed ammaffi di talco

perfettamente nero , che , meflb al fuoco , fi

fcioglie in tante fottiliflime foglie .a color

d' oro , che confervano poi fempre in avve

nire .

Quelli gruppi di talco, egualmente, che

certi
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certi pezzi ifolati , e fenza venia fegno di

matrice : i quali fi ritrovano per ogni qua

lunque parte del monte , mi pofero in cu-

riofitk di fcavare ne' luoghi argillofi , nella

quali certezza di trovarne del nafcente , e

frefco . Ed in fatti mi parve , a prima vi

fta, di non eflermi ingannato; perchè ve ne

trovai anzi de' malli continuati . Ma pofto

al fuoco , all' Mante fi calcina , contra la

natura de' veri talchi, che folo cambiano di

colore ; onde poflòno riferirli più tolto alla

claflè de' Seleniti , che di elfi .

Alla diftanza di circa un miglio dalle ra

dici di quello monte , e propriamente prelfo

il luogo , cosi detto , la Rendina , o per me

glio dire verfo 1' oriente fi vede una mofeta

con due bocche r poco dittante l' una dall'

altra : la quale da , febbene in picciola quan

tità , per eflerfi fatta difperdere , un' acqua

Acidola , ed il fuo terreno è fiorito di folfo-

Verfo poi la fuddetta pancia , o fia circa 50.

palli fopra Barile fe ne vede una feconda mol

to abbondante della medefima Acidola (a) ;

ma

(a) Ho veduto , che la tempo di ertate da' Medici

€e' contomi fi fa grandi(lìmo ufo di queft' acqua, unto

per le guarigioni delle malattie Croniche t che per

ogni altro incomodo : e nell' anno 1750; fu anche per

tal' effetto onorata quefìa Contrada dal Signor Marchete

Demarco .

\
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ma fenza fegno efterno di altro minerale ^

Preflb Atella fe ne vede una terza , il tri

plo , e forfe il quadruplo più ricca della fe

conda : le cui acque , per buon tratto di

cammino , lafciano uno ftrato , come di mi

nio carico, ed il terreno laterale è tal quale

quello della Rendina ; ma fi crede la più

violente di tutte le altre (a) . Alla parte

oppofta finalmente del monte , cioè , al fuo

occidente , o fia dentro 1' EHM , che farò

per defcrivere , fe ne vede una quarta con

tliverfe bocche ; e tutte abbondantiffime deli'

acidola iftefla {b) , meno forte di quella di

Atella , ma più di quella di Barile . Di

quefte , e limili acque s' incontrano moltilfi-

m& altre forgive , tanto verfo la fteifa parte

di Atella , che di Rionero (e) , Barile , e

Ra-

(a) Onde nafce , che poco o nulla può farfene ufo

ne' contorni ; ma più tofto lontano , acciò perda , nel

trafportarfi , una parte della fua violenza naturale .

(b) Anche di quefia fuol farfi ufo , per quanta mi

dicono , ma non così frequentemente , come di quella

di Barile ; e ciò anche perchè da' Medici fi crede trop

po attiva . Mi foggiungono di più , che le diverfe boc

che di quefta mofeta diano anche diverfe acque : ma io

non ho faputa diftinguere quefta diverfità .

(c) Rionero , febbene fia di tanto frefca data , che

non oltrepafla un fecolo pure oggi , e per gli Edifkj,

e per la popolazione , e per l' abbondanza de' viveri ,

palfa per il miglior Paefe. della Provincia , Quivi ritro-

.vai

è
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Rapolla ; ma di tanta minor confidera-

zione , che io non ho filmato farne pa

rola .

Il monte ha diverfe cime , e tutte , quat

più qual meno , fi alzano a guifa di altret

tanti coni : le quali cime , volendofi fegui-

tare la di loro direzione , formano una figura

quafi ellittica , e 'non altro fono , che am

mala" di rena , o fia cenere negriccia , nien

te diflimile da quella , che fuole ordinaria

mente eruttarfi dal noftro Vefuvio , e dall'

Etna , nulla ottante la ferie de' fecoli tra-

fcorfi dalle fue patenti eruzioni a noi .

Dall' altra parte , o fia all' occidente delle

cime fuddette , cioè dentro la defcritta figura ,

fi difcende per circa un miglio di perpendi

colare nel fondo di quafi una Conca , e fi

vede prima un lago , il quale ha circa un

miglio di circonferenza , e 172. palmi di

profondità : le di cui acque paflano ad un

fecondo , non più lontano dal primo , che

cir-

vai a terra in un vicolo la feguente ifcrizione , di cui

oggi l' originale efifte nel Palazzo di Barile . .

EQVITIAE M, F. TERTVLLAE

Q. STALLIO Q. F. CLEMENTI

ANICIO Q. L. VENVSTA

FILIAE SVAE ET NEPOTI

F. C.



circa 20. pafli : E quefto ha di circonferen

za due miglia in circa , ed è profondo palmi

151. Ma tiene ancora , come l'altro, le

fue abbondanti forgive . Di colta le acque

paflàno a macinare un molino, e finalmente

a fcaricarfi nell' Ofanto . Or quefte acque

tanto del primo , che del fecondo lago ,

nella fuperficie fono cosi buone , limpide , e

frefche , che tutti ne bevono con piacere ,

fìccome ancor io ne ho , più volte , collo

fteflb piacere degli altri , bevuto . Ma prefe

dal fondo , e prefe con quelle precauzioni ,

che le regole deli' arte richiedono ; non

fenza una pena quafi infoffribile può fentir-

fene 1' odore , ed il guflo ; poiché nel folo

accoftarfele , riceve 1' odorato una moleftia

di gran lunga più nojofa , che non è quella

della noftra acqua fulfurea : e mettendofene

in bocca , fi fente un forte tale , che , folo

violentando la natura , può tenerfi appena

due , o tre fecondi di tempo ; tanto è fen-

fibile al palato, ed alla lingua, che partico

larmente pare , che allora fofle sfibrata" da

un forte incifivo , ed ogni corpo fufcettivo

di colore , che vi fi voglia tuffare , diventa

nero all' iftante ; onde mi diedi a credere fin

dal momento , che offervai quefta particola

rità , che vi fofle fiata una gran parte di

yitriolo., come appunto ho poi fcoperto nel

le



le mie ulteriori oflervazioni

Ecco la maniera da me tenuta , per ti

rare 1' acqua dal fondo de' fuddetti laghi . Io

prefi una bottiglia delle comuni di Francia,

e le attaccai alla parte di fotto quattro libre

di piombo ; poi un turacciolo di fughero più

grande, che la bocca della bottiglia non ri-

chiedea : vi parlai con un ago reftrerao di

uno fpago : ve lo fermai con un nodo , e

feci con forza , che quanto la groflezza di

un fei carlini , la parte eftrema , e più fot-

tile del medefimo fughero fofs' entrata nella

bottiglia . Finalmente legata nel collo coni

una cordicina , la gettai nell'acqua, lentan-

do Tempre cosi quefta , che lo fpago , fino

a quando mi accoro" , che il pefo toccava il

fondo . Quindi cominciai a tirare lo fpago »

acciò fi foffe tolto il turacciolo , ed empita

per confeguenza , dell'acqua del fondo ,-la bot

tiglia . Ma quando io mi figurava unacofa,

me ne occorfe un' altra , che non mi avrei

mai afpettata ; poiché per quante ftrappate io

avelli dato allo fpago fuddetto , non mi. fu

mai poflibile ottenere, che fe ne forfe cava?

to il fughero; e perciò mi rifolfì a tirar su

la bottiglia , per vederne la difficoltà . Ed

avendo ciò efeguito , vidi con mia grandif-

fima forprefà, che la bottiglia era mezza, e

più di acqua , e che il fugherò , nulla ottan

te
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te la fua doppiezza , l' era entrato nel colio,'

due dita anzi più giù della eftrema bocca .

Quefto graziofo fenomeno mi fece fubito pen-

fare , che 1' acqua del lago nel fondo dovea

effer più fredda della fuperficiale , e che do

vea contenere de' fali ; poiché riflettendo tra

me , e me alla forza naturale di effi , egual

mente che del freddo , fenza penfare più ol

tre , mi perfuàfi , che condenfata f aria rin-

chiufa nella bottiglia , dovea necelfariamente

introdurvifi , o altr aria , o corpo eftraneo ,

e che per tal' effetto fi era introdotta l'acqua

per li pori del turacciolo , e nell' introdurli ,

T avea urtato , e fatto calare nel collo della

bottiglia (a) . Penfai ancora fe mi aveffe

potuto fare quefto giuoco la colonna dell'

acqua , come fi pretefe alla prima vifta da

quei , che mi aiutavano alla manovra ; ma

perchè io avea veduto calar la bottiglia fem-

pre colla bocca ^ giù , per la ragione , che il

piombo , entrando nell' acqua , fi togliea dal

fuo fito , e per quello , che poco dopo mi

accadde , ed or' ora farò per dire , oltre alla

ragione fifica , che la colonna dell' acqua do

vea

• (a) Quefta mi pare, che pofia eflere la fpiega del

fenomeno , e chiunque fia poco poco informato del-fi»

ftema Boiliaho , non deve ftenwre ad - intenderla .



vea contrattare con un corpo infinitamente

più leggiero di fe ftefia , qual era il fughe

ro ; v incontrai degli oftacoli infuperabili , e

mi determinai a credere ciò , che prima ne

avea giudicato . Cominciai quindi coli' ajuto

di alcuni Frati Cappuccini , (che non folo

mi aveano condotto , febbene con un legno

poco a propofito , nel mezzo del lago ; ma

mi fecero una ottima compagnia, ) a tirare

colla maggior forza lo fpago applicato al tu

racciolo , più tofto per dare retta ai buoni

Frati , che diceano poterfene facilmente ufci-

re , come vi era entrato , tutte le volte ,

che lo fpago non fi foffe rotto , che perchè

me ne folli lufmgato . In fatti non fu mai

pofTibile cavamelo per tal mezzo . In feguito

però di una forza raddoppiata , fe ne ufc'i

folamente lo fpago , reftando il fughero ,

dov' era . Ed all' iftante mi fi fece prefente

un fecondo fenomeno più curiofo del primo ;

poiché appena tirato lo fpago , per lo fteflo

bucolino ufci con tanto impeto 1 acqua fud-

detta , che fino alla difperfione di efla , me

no che della mifura di un dito , che ne reftò

nel fondo della bottiglia , tutta fe ne fcap-

pò , formando , come una fontana di fuoco

artificiale , un picciolo cilindro , che poi all'

altezza di circa quattro palmi andava a de
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generare in infinite parabolucce (a) . Mi pa

re

(a) Dopo fpedita qnefla lettera , tentai diverte altre

volte lo fteffo efperimento . Ma quando trovai coftante

il fenomeno ne' giórni 25. Ottobre , e 4. Novembre ,

tanto poi 1' ho ritrovato vario nella Ragione più avan

zata . Ai 12. dello fteffo mefe appena entrarono nella

bottiglia due dita di acqua , ed il turacciolo non fi fpo-

ftò dal fuo fito , che quanto la groflezza di un 12. car

lini . Ai 20. l' acqua , ch' entrò nella bottiglia , non

paffava , che di poco un dito , fenza che il fughero fi

ifoffe affatto moflo . E volendone indagare la ragione ,

mi parve alla prima di averla trovata nella maggiore >

o minor calma delle acque ; poichè nella prima , e fe

conda volta , che il tempo era fecco , e fenza vento

l'acqua del fondo de' laghi fi trovò più attiva, che do

po, quando avendo piovuto abbondantemente, e tirando

gran vento, i laghi fi vedeano in una quafi tempefta, ed

intorbidati da tanti torrenti , che neeeffariamente , atten

ta la loro fituazione, là bifogna che vadino a Scaricar

li . In fatti quando fono più agitati , nell' acqua fupe-

riore , che fuor di quefto calò , a preziofa , fi fente »

febbene da lontano, un addetto, che più tofto non pia

ce: e l'odorato anche vi trova qualche cofa di cattivo.

Ma effendofi analizzate così le prime , che le altre acque,

e fino l'ultima tirata nel dì 4. Febbrajo, e cavata fem-

pre da una fteffa quantità di acqua , una fteffa quantità

di fali vitriolici , egualmente , che di zolfo ; mi conven

ne penfare a tutt' altro , che all' agitazione . Io credo

dunque , che l'incoftanza del fuddetto fenomeno debba ri-

conofeerfi più tofto dal maggiore , e minor freddo , che

da qualunque altra cagione. Ne' giorni 25. Ottobre, e

4. Novembre, che il tempo era dolcìff|mo , per non dir

caldo, le acque nel fondo de' laghi doveano effer più

fredde , e perciò più atte a condenfare l'aria rinchiufa

nella bottiglia , che non erano poi a' 12., e 4. detto,

quando il tempo fi era irrigidito colla caduta delle ne



re di conofcere chiaramente , che quefto fe

condo fenomeno fia relativo al primo ; poi

ché effendo ritornata la bottiglia fuori dell'

acqua , ed in confeguenza fuori della regio

ne , nella quale il freddo, ed i fali aveano

condenfata f aria , che vi era rinchiufa pri

ma , che vi fi lafciafle cadere , e tenendoli

da me tra le mani , la qual cofa anche è

circoftanza da notarfi , per quanto poco caldo

abbiano potuto comunicare le mie mani alla

bottiglia ; dovette neceflariamente di nuovo

la ftefs' aria , rarefacendofi , riacquiftare l' an

tico fuo volume, e cacciarne via l'acqua in

trodottali nella fua condenfazione : nè faprei

altamente penfarla ; onde mi rimetto al giu

dizio di chi ne sa più.

Ufcito dal lago , principiai a tagliare con

un ferruzzo il turacciolo , giacché , per la

ragione fuddetta , non poteva adoprarvifi col

tello :

vi : la quale coftante verità fi offerva anche nelle acque

de' noftri pozzi , le quali fono più fredde di eftate , che

d' inverno . Dal giorno 4. Novembre fino agli 8. Feb

braio confervai Tempre nella mia ftanza una bottiglia

di queft' acqua ben chiufa , ed afsaggiandola una volta

per ogni fettimana , conobbi , che da giorno in giorno

andava Tempre perdendo il fuo forte di modo , che alla

fine diventò quafi dolce . Ne feci distillare una porzio

ne , che , guftandofi , vi fi fentì , oltre un acido più

tolto foffribile , anche del zolfo , fecondo altri mi hanno

detto , perchè io non ho fapato trovarcelo «
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tello , e lo ridurli in tante minute parti ,

che fenza difficolta ne lo cavai tutto , e fu-

bito mi diedi a provare 1' acqua reftata , co

me fi è detto , nella bottiglia ; onde ebbi

nel medelimo tempo due .fenfibiliflimi difgu-

fti , relativamente all' adorato uno , e l' al

tro al palato (a) ,

. Pen-

(a) Io mi moffi a fare quefta fperienza da ciò , che

dirò . Trovandomi nel 1773. efaminando . in tutte le

lue parti acceffibili il tempio, che comunemente fi vuo

le di Apollo , fulla ripa di Averno , ma che io ho Tem

pre creduto dedicato a qualche Deità infernale , in fe-

guito di quanto, riguardo a quefto lago, ci afserifcono

gli antichi Poeti ; mi diedi ancora a ricercare i princi

pi , su dei quali avefsero potuto effi fondare la di loro

credenza , particolarmente toccante all' articolo del di

vieto fatto a' volatili di- pafsare per fopra detto lago ,

fotto pena della vita : la quale legge fi pretende , che

fofse fiata inalterabile ; e quindi ritornato verfò la grot

ta detta della Sibilla , con un fiafco di creta , che po

tei ottenere da un Contadino del luogo , chiufo con tu

racciolo di carta fuga involto nella punta di un falfo-

letto , che poi fece anche 1' ufficio di corda , con tralci

di vite , legacce , e quanto altro potei eftemporaneamen-

te procurare , col1' ajuto di due pertiche , per non efser-

vi barca , dalla fponda medefima tirai 1' acqua circa 30.

palmi più bafsa della fuperficie , e la trovai tanto acida,

quanto di cattivo odore . L' opinione all' incontro , che

il lago di Averno riconofca la fua origine dalla eftin-

zione di un Vulcano , è tanto comune , quanto non vi

è chi pofsa dubitarne . Dopo queft' ultima fcoperta pe

rò io. non ho più dubbio di credere , che tutti i laghi

del mondo , quando non riconofcano la loro origine da

traviamento di qualche fiume , o da collezione di acque

pio-
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Penfai dopo di applicare , in cambio del

fughero , per turacciolo alla bottiglia , un pez

zo di legno tirato colle fue proporzioni , e

ben levigato.: e con quefto mezzo potei fa

cilmente confeguire il mio fine ; poiché alla

prima, che tirai lo fpàgo , fi tolfe felicemen

te il turacciolo ; la bottiglia ritornò dal

fondo del lago cosi piena , come io 1' afpet-

tava , ed il turacciolo di bianco , ch' era ,

diventò nero . Per quanto però difguftofa

foffe ftata queft' acqua , non fu mai parago

nabile alla prima , febbene la parte più

pregna di minerali fe ne folfe volata, o per

meglio dire , efalata , come , in feguito di

quanto fopra fi è detto , bifogna credere .

Sono di opinione , che la differenza tra la

prima, e la fecond' acqua tirata, non poffa

nafcere altrimente , che folo , perchè , non ef-

fendo il legno cosi elaftico , come il fughe

ro , non potea per confeguenza chiudere così

bene la bottiglia , che non vi fi folfe intro

dotta buona parte di acqua dolce , o meno

forte , prima di arrivare al fondo del lago ;

giacché il cammino di 172. palmi, quanta è

appunto la fua altezza , confiderando anche

D la

piovane , oltre che quefti non pofsono efser profondi ,

che di pochi palmi , al contrario de' primi , debbano ne-

ceflariamente riconofcerla da' Vulcani eftinti . ...
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la refiftenza dell' acqua , non fi confuma in

meuo di 14, in 15. fecondi di tempo da

un pefo di circa cinque libbre , quanto preflb

a poco faceva il piombo unito alla botti

glia («) .

Ognuno fa , che in fimili cafi le prime

fcoperte non fervono, che per vieppiù muo

vere T appetito di un curiofo , e non già.

per foddisfarlo . Appunto cosi , e non alta

mente avvenne a me ; perchè fubito m' in-

tefi forgere in mente una moleftilfima curio-

fita , relativamente ai fali , che particolar

mente avefle potuto in fe l' acqua contene

re, febbene ficuro, che vi fofle delvitriolo,

da che vidi il legno ritornato nero dal fon

do del lago . E perciò ritirato a Barile , co

minciai a prender lingua , fe mai tra i natu

rali del Paefe vi fi fofle trovato qualche uomo

atto a farmi , colle regole dell' arte , tal fe-

parazione , mentre io debbo , con mio fom-

mo roflbre , confettare di elfere talmente

ignorante di nozioni , che abbiano rapporto

alle operazioni chimiche , non che alla fola

doci-

(a) Io fono flato Tempre attento a mìfurare il tem

po impiegato a calare la bottiglia dalla fuperficie al fon

do del lago . Ma nella terza , e quarta volta non è ar

rivata in meno di 30. fecondi . Io credo , che queflo di

vario poffa effer nato dal continuo moto delle acque > e

della barca.



docimaftica , che appena poflb dire di fa-

peme quel poco , che folamente fe ne può ,

dalla fifica in generale , apprendere . Ma

non mi fu pombile ritrovare chi ne fapefle

più di me , non ottante che vi fieno molti ,

nel numero de' Gentiluomini , verfatiflimi in

altre facoltà . Onde cosi impaziente , e fen-

za fapere io ftelfo che farmi , ricorfi a que

gli ajuti , che fuole , il più delle volte ,

accordare la veflazione a chiunque , trovan

doli nel cafo mio , ne abbia bifogno .

Verfai dunque l' acqua fuddetta in un va

io di rame ad ufo di cuocere il Tè ; lo

chiudei ben bene con pafta , e cartaccia ; gli

applicai al becco un turacciolo della ftelfa

cartaccia , e finalmente L' avvicinai ad una

fòrnacetta , in cui allora cominciava ad ac

cender»* il fuoco , per fituarvelo poi , quan

do fi foffe .del tutto accefo . Ma non ebbi

quefto tempo ; perchè l' acqua , intefo appena

il caldo, fenza manco intiepidirli , urtò con

tal violenza il turacciolo , che , data propor

zione , lo cacciò più tofto lontano , e con

più furia , che io non avrei creduto , fe ne

fcappò la maggior parte dell'acqua, ficcome

farebbe tutta dilperlà , fe io non l' avelfi lu-

bito allontanata dal caldo , ed applicata una

mano alla bocca del vafo , giacché anche

nelle mie mani, fluitava ad ufcirfene.

D 2 Per-



Perduta dunque cos'i l' acqua , e la fperanza

di potermi da me fteffo foddisfare , mi con

venne ritornare al lago , e prenderne dell'

altra , ed in maggior quantità , come fu do

po diece giorni appuntino efeguito . Quefta

fu trafportata in Rionero , e confegnata al Si

gnor D. Carmine Fufco , Speziale del Paefe ,

che io nelle mie ultime ricerche , dopo per

duta la prima > fenza cavarne alcun lume ,

avea fcoperto per uomo , quanto modefto ,

tanto abile a fare qualunque forta di ana-

lifi . Quefti ne analizzò prima una libbra , e

mezza , per femplice evaporazione , e ne cavò

due dramme di zolfo : poi una egual quanti

tà per diltillazione , ed evaporazione infieme,

ma con olio di tartaro , e n eftralfe un on*

cia e mezza di certi fali a colore di calci

na; ma così acuti, e pungenti, come il vi-

triolo . Or quefti fali fintanto 5 che fi ten

gono ben chiufi in una caraffina di vetro ,

fi confervano fempre tali , quali fono flati e-

ftratti ; ma pofti all' aria , dopo non più ,

che circa dieci minuti di tempo , comincia

no pian piano a cambiar di colore , e nello

fpazio di due ore fi convertono in tante

gocciole di olio, per quanti n'erano i gra-

' ni , ficcome , dopo qualche altro tempo , fi

perde anche l'olio in vapori , quando però lì la-

fcialfe fcoperto , o pure non fi tenelfe ben chiyfo.

Il



11 divifato Profeflbre Fufco coli' afliftenza

del Signor D. Felice Giannattafio , Dottor Fifi-

co affai conofciuto per quefti contorni , ed

altrove, tanto per la fua profeffione, quanto

per le altre cognizioni , che , relativamente

ai fecreti della natura , lo adornano , pofe

alcuni grani de'fuddetti fali nello fciroppo di

viola , e nell' atto di mefcolarlo con effi , fi

vide diventare verde . Infufe nell' acqua , qual

era ufcita dal lago , una piccola parte di

reobarbaro , e quefta prefe fubito il color

di fangue ; ma non lo ritenne più , che circa

un minuto folo ; poiché fubito pafsò ad un

nero perfetto . Per ultimo v' infufe della

galla , e fimilmente diventò nera (a) .

Affodate in tal maniera tutte le fuddette

verità , mi diedi ad efaminare , con tutta quel

la critica , che potea , il reftante della figura

quali ellittica , o fia la parte occidentale del

cratere . Egli è cofa maravigliofamente co

llante il vedere 1' interno di quefto monte ,

in

(a) Mi dicono quei dell4 arte, che allora l'acqua di

venta piti rofla col1' infufìone del reobarbaro, quando

contenga in fe fali alcalini . Ma in feguela della mu

tazione quas' iftantanea , che 1' acqua , di cui fi parla ,

fece dal roffo al nero , egualmente che di quanto poi

fegnì coir infufione della galla, e dal mefcolamento de*

fali collo fciroppo di viola , foggiungono , che tali eflet

ti non poflbno nafcere, che da folo vitriolo.



in quella parte , che corrifponde in linea retta

coli' efterne colline , alzarfi quafi perpendi

colarmente , come una parete altiflìma di la

va , che forma fenza dubbio l' oflatura dell'

intiera montagna : e la fi vede più alta , e

meno inclinata , dove nel fuori comparifco-

no a dirittura più colline , o a meglio dire

più eruzioni .• ficcome più bafla , e più in

clinata a dirittura di quella parte , dove fe

ne veggono meno . Nè vi è dubbio , per la

ficurezza , che ne danno tutte le fue carat-

teriftiche , che la parete fuddetta,o fia l' in

tiera oliatura del monte , non fia un ara-

maflb di eruzioni fopra eruzioni , o pure ,

che vale lo fteflò , di replicate lave . E cam

minando più ad incontrare 1' occidente , per

ufcire verfò la parte oppofta della fcritta con

ca , febbene non vi fono fegni di lava ; on

de non potendofi da fe folo foftenere il ter

reno , appena vi refta una collina , che fe-

guitando la direzione della quafi elliffi , di

cui farà credo un' ottava parte in circa , va

poi ne' fuoi eftremi gradatamente alzandoli ,

fino a degenerare in un' altiffima montagna ,

la dove fi alza più la ridetta parete ; pure

il terreno fuddetto non è , che certamente

rena di Vulcano , e di tanti diverfi colori ,

di quanti fuole da quei , che oggi conofcja-

rao , eruttarfi . E tra elfo terreno non fi

veg



veggono > che lapilli , vetrificazioni , talchi , ed

ogni altra forta di minerali della fteffa natu

ra dei fopra defcritti . Tutte quelle cofe fi

ritrovano (blamente tra* fegnati confini del

monte, fuori de' quali il terreno , le pietre,

ed ogni altra cofà fono di natura totalmente

diverfa ; onde nafce , ehe le pietre di lava

dello ftelfo colore , pefo , e durezza di quel

le del noftro Granatello , cioè delle antiche

eruzioni del Vefuvio , folamente fi ritrova

no nelle ftrade , e nelle vecchie fabbriche

di Melfi (a) , Rapolla , Barile , Rionero , ed

D 4 Atel-

(a) Gio: Villani pretende , che quefta Città non forte

piti antica de' Normanni come la crede Goffredo Ma

laterra Hiflor. Sicui. lib. i. cap. 9. Mambrino Rofeo

lib. 7. fecondo il citato Barone Antonini patte 3. di-

/corf. 6. la vuole edificata da Guglielmo Braccio di Fer

ro , o fia Forte braccio , come altri dicono . Nella fto-

ria Siciliana dell' Anonimo Vaticano fi legge .....

perveniente* in Apuliom , dvitatem , qua dìciiur Melfium

ibidem confi'ttuere t ubi Guilielmum Ferabrachium , utpote

hominem moribus omnibus praflantifftmum fibi t ac C'tvi-

tati Comitem ac Dominum unanimiter elegerunt . L'Ughel-

lio volendo dimoftrare , che fia più antica , cita il fe-

guente pafso di Eremperto Scrittore del nono fecolo :

Romani vero cum Uxoribus * & naris , fuaque fuppellefti-

li venerunt in ìocum , qui dhitur Melpbìs , ibique multo

tempore funt demorati . Foflmodum vero Amalphtam con-

diderunt , <& ditti fuerunt Amalphitani , hoc efl Amelpbi,

fenz' avvertirfi , che quefto Scrittore intende parlare di

Amalfi; la qual Città fecondo Lupo Protofpata , ove par

la dell'af$edio poftole da Boemando nell'anno 1096. Gof

fredo



Atella , e non in altro luogo, che fia oltre

ai limiti del monte Volture .

Ne'

fredo Malaterra lib. 4. cap.i^. , e Tudebado prefso Ca

millo Pellegrino difiorf. 2. fu edificata nella declinazio

ne dell' Impero Occidentale . E per verità il fito di

Amalfi era più forte , ed in feguito più atto , che Mel

fi , ad una ritirata . Ma Guglielmo , come ha chiara

mente dimoftrato l' eruditismo Signor D.Gaetano Sar-

ri Giureconfulto Palermitano nel Dritto delia fucceflio-

ne Reale del Regno di Sicilia , capitò a foldo del Prin

cipe di Salerno in quefto Regno nel 1035. , e morì nel.

10415., onde fu inveftito del controversa Contado diPu

glia fuo fratello Drogone . Nel 1059. al1' incontro vi.

fi tenne da Niccolò II. un Concilio di 100. Vefcovi: i

quali con i loro equipaggi , non mi pare , che avreb

bero potuto trovarvi ricovero , quando foffe fiata una

Città nafcente . Volaterrano iib.^6. Comment. crede che fu

chiamata Melfi da un Fiume dello irefso nome ; e Leandro

Alberti che fofse Hata edificata fulle ruine di un' altra

Melfi antica ( a lui folo nota , perchè nefsun altro ne

parla) . Il noftro Pontano lib. 4. de bello Neapolitano

feguitando l'opinione del Collennuccio , la vuole edifi

cata da'Greci , ed ardirei dire , che mi pare la più pro

babile ; Io mi contenterò di credere folo quello , che ,

riguardo alla data di quefta Città , può cavarfi da ciò,

che iiegue • Guglielmo Pugliefe de geflis Normartnorum

lib. 1. dice :

Appula Normanni* tntrantibus ama repente

Melfia capta fuit : quidquid pradantur , ad Ulani

Urbem deducunt : hac fede Bafilidis ante ,

Quena fupra memini mod'-cas fabricaverat xde$,

Effe locv.m cernens inopinate commoditatis .

E lib. 3. .... . Caput hac erat urbibus illis

Omnibus efl & adhuc quas continet appula teilus »

Nella



Ne'paefi fituatì all'Oriente di quèftomon-'

te , come vengo particolarmente aflìcurato

da'

Nella Cronica Cafiìnefe 2. cap. 47. fi legge:... His

ìtaque difpofuis , anno utique Dominici Nativitatis MXL. .

primo , quo videlicet anno dies Pafchatis Sabbati ipfo die

fefiivitath S. Benedici venit , Arduino Duce Melfiam

primitus , quee CAPUT , & Janua totius videtur Apu

lite , adeunt , eoque interveniente fine aliqua , illam , con*

troverfia capiunt . Potea Melfi allora nafcente eflere ri-

conofciuta per capo di tante cofpicue Città di Puglia?

Io crederei di nò . La bolla poi da me altra volta ci

tata , dove ho parlato di Rapolla , e che qui riporto in

tieramente con tutti quegli errori tanto di lingua, quan

to di finta/fi , e di ortografia , con i quali fu fcritta , è

un gran teftimonio per farla credere più antica de'Nor-

mandi . Ecco come parla :

Nieolaus , Divina ordinante Clementia Arch'tepifcopus

Canofina Ecclefiee Cìerorum ordini , & plebi confi/lenti in

Meifiatava Civitate dileiìijftmis filiis . In Domino falu-

tem. Conventi ea femper qua fide!iter expetuntur , & ra-

tionabiliter perhonefia funt ut compleantur , & plebiunt

gubernatio praordinato fuffulciatur Paflore , qux [me tali

amminiculo titubare videtur incommode . Nunc autem Com-

pulit nos ilio infpirante , qui nos ad Arckiepifcopatum

promovere dignatus eft cura regiminis earumdtm , veflris

ab/que Paftore deflitutis Ecclefiis , falubri dìfpofitione fuc-

currete , atque alacri devotione eis ordinandis accomodare

affenfum, quoniam tunc lucri potiffimum apud Conditorem

omnium prteponitur Deum , quando loca opportuna ordina

ta ad meliorem fuerint flatum perduEia . Et quia fempet

fv.nt concedendo qu$ rationabilibus congruunt defideriis .*

petentibus vobis Joannem Epifcopum confecravimus , cujus

ditioni habere concefftmus Civitatem Melfi cum omnibus.

Ecclefiis de intus , & de foris , abfque ilio Monaflerio ,

qui videtur effe foras ìpfa Civitate , & tentt , & domi-,

nat
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da' Làvellefi , e Venofìm , fogliono fpefle vol

te feutirfi de' terribili rombi fotterranei, che

dal

tiat Uhm cum fu'ts perùnentus Romualdum Tratrem Nan-

di Epifcopi de Civitate Rapuìla , & habet ex eo figillos

ex ipfis Catapanis , & ego jam retro tempore obligationem

ad illuni feci . Quam & concedo ubi Salfulam, & lo-

cum , qui dicitur San£H Felicis cum omnibus perùnentus

Melfi , eorumque locorum , atque Menafleriis latinis , &

grects > & Jicut per notorum feriem finium , per quos nunc

videtur dominar'/ perenni Jure , fine conttadifione noflra ,

fuccefforumque noflrorum , ita intacle babeatur . Quoties au-

tem ibidem Epifcopus confecrandus efl , fentper ab hac

Metropolitana Sanila Canofina Ecclefia , cui lieo aurore

defervio confecraftonem percìpiat . Statuentes ut tu jam fa

te Praeful , tuique omnes fucceffores , femper fedem im prie-

fata Melfi Ecclefia habeatis , ibique fi poffe efi omnes

pracipuas fejìh'ttates celebretis* Atqut flatuimus ut venia-

tis ad nos tribus vicibus in anno » quando noflra aufto-

ritatt eritis votati , five ut miffarum nobifcum parati fo-

lemnia celebreùs > five ea , qua canonice erimus auBuri no

bifcum in omnibus exerceatis abfque his dumtaxat feflivi-

tatibus , fcilìcet Pafcha Domini » & Nativitate ejus , at

Aie feflivitatis SanBa Maria , & celebratane SanBorum

Ecclefiarunt , qua ibi folemniter celebrantur . Promulgan-

tes coram Dco , & futuro ejus exam'me • ut hoc quod ad

laudem Dei fancimus , ceteraque hic /cripta in nullo par-

vipendere audeatis . Verumtamen ncque nos , neque fucceffo

res noflri , in ipfum veflrum Epifcopium aliquid moleflia-

tum , five contrarietatem angufiìarum ìnferamus . Sed quic-

quid rerum mobilium forte , immobiliumque fefeque moben-

tium devotione fidaiìum in ipfum acceffent , femper in

ufum ejufdem Santti Epifcoph) veflramque utilìtatem^ id

ad omnem quam indigerìt fabrice reflaurationem , ac lum't-

narium concinnatìonem , nec non uùlitatem omnipotenti Deo

ibi laudem referendum proficiat . Nulius fu qui de rebus



dal volgo credonfi del Vefuvio : lo che pe

rò a me ferabra molto difficile , per non di

re

ipfis , aut cjuS poffejfton'tbus , ve! quocumqut , quod ejuS

juris pertinere videtur, quo quomodo auferre , ve! alienare

prxfumat , aut qu'tcquam ibi Ixfìonis ut cumque fàeiat *

quatenus ut d't&um eji , quicquid fuerit rerum , *d vefiram,

veflrique Epifcopii utilitatem , w/ necejfttatem prodeffe per

omnia valeat . Liberam habentibus vobìs ejufdem Sedi»

Prófulibus facultatem eunSla pojjidendi , atque detentet

Presbiteros , & Diacono* , atque Cleri inferioris gradui per

manus vefiras ordinandi , ad pnefatum ipfius venerabili!

loci ufque in perpetuum : De attero fi quis temerario aufu

tontra hujus noflrx prctceptionis feriem , velati a nobis efl

promulgatum agere utcumque prccfumferit , & et in al/quo

adverfari tentaverit > fu anathematis Vinculo tnnodatus »

& eum Diabolo, ejufque atrocijfmis, ac malignis /piriti-

bus aterno incendio concremandus . At vero qui pio mentis

intuita hujus nofiri Privilegi! confervator extitertt , benedir

Elionis copiam ab ipfo Domino Jefu Chrifio percipere me-

reatur . Hanc autem nofiri privilegii attefiationem , firmamt

fiabilemque permanere volentes Jcribi jufftmus per manut

Lademarii Subdiaconi , nofirique Archiepifcopatus Scrina

rti , quam & manuum nofirarum confcriptiorte , & plum

bei nofiri Sigilli vallatione roboravimus ; juxta quod &

nobis Dominus Papa fecit , videlicet plumbea vallatione tu*

firum privilegium cum &fub/criptione manuum fuarum ro-

boravit . Scriptum menf. Aug. quinta indittione fecund»

anno Pontificatus fui

*$♦ Nicolaus qui fupra gratta Domini Archiepifcopus

S. Sedi* Canufmae Ecclefitf .

Pretto il Mabillone annal. SenediEt. ad ann.1039. tom.q,

pag. 399. fi-legge un altro privilegio , ch' egli dice ave

re avuto dall'Archivio della Cava , fpedito da qnefto me-

defimo Nicola Arcivefcovo di Canofa , e Bari anno VI.

Imperi't Michaelis Confiantinopolitani , III. anno Pticfula-

tus fui , menfe Oftobri Indittioni VII. &ì. - ' - -
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re imponibile , attenta la notabile diftanza ,

che pafla da quefti luoghi al Vefuvio . t

Tutta la montagna , in quella parte , che

riguarda mezzo giorno , ed oriente , dalle

fue falde alla meta , è coperta talmente di

vigne, che non vi refta terreno affatto per

altr' oggetto ; onde il maggior capo di com

mercio , che pofla particolarmente interelfa-

re i fuddetti paefi , meno , che Atella , la

quale lo confiderà in ultimo luogo , fono i

vini , e vini cosi potenti , che i padroni del

le vigne , quando li ripongono modi nelle

botti , auttoritate Pratoris , vi mefcolano una

terza parte di acqua : e molti di più timo

rata cofcienza , prevedendo gì' inconvenien

ti , che fogliono fpeffo nafcere trai gran be

vitori , de' quali la contrada più torto ab

bonda , ordinariamente ve ne mettono una

meta . E pure quefti vini , quando fono

alla loro maturità , hanno bifogno di un' al

tra metà di acqua , per poterfi bere , fenza

incomodo : tanto fono di cattiva intenzione.

Ne faprei anteporre a quefti quei di Poz

zuoli , o d' Ifchia.

Date dunque tutte le fuddette cofe, e da

te in oltre le uniformità di effe con quelle

di tutti i Vulcani eftinti , e di quei, che

oggi tuttavia fono in azione ; bifogna con

chiudere neceffariamente , che il Voltu:

re
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re fia flato tra effi uno de' più terribili, che la

vecchiezza de' tempi abbia potuto a ìuoi dì

conofcere , febbene non fe ne- abbia , per ve-

run conto , notizia preflb gli antichi Scritto

ri , fieno greci , o fieno latini . Trattone ,

il nome di Volture , che ci porta a credere,

che fu cos\ detto tal monte . per la grande

azione de' fuochi , che foffri (a) . E che fi

eftinfe, fprofondandofi , quando dalla fua mi

na nacquero i fuddetti laghi : qual luogo ,

prima , che nafceflero i laghi , dovette , fenza

dubbio , eflere la bocca principale del Vul

cano , ed il fuo orificio dovette eflere nello

fteflb piano , o per meglio dire , parallelo al

la cima del monte , che allora era forfi an

che più alto ; poiché in tanti fecoli non è

credibile che non abbia dovuto decrefcere ,

fe continuamente per ogni poco che piova ,

o che fi liquefacci la molta neve , che vi

fuol cadere , fi vede portar via dall' acqua ,

che

(a) Conofco bene , che avrei dovuto dire qualche co-

fa riguardo all' etimologia della parola Volture , o fia

nome del monte , per dimoftrare a maggiore evidenza la

mia affettiva ; ma avendomi il Signor D. Ciro Saverio

Minervini , che confultai su tal' etimologia , diretta una

elegantiffima lettera , che ha per oggetto il medefimo

argomento ; ho creduto meglio preferire a qualunque

mio penfiere , ciò che ne dice quefto dottiffimo Uomo ,

e pubblicare qui appretto anche la foa lettera .



che per Io più degenera in pericolofi torren

ti , infinita quantità di rena , o fia cenere ,

di cui è coperto , fenza fegno di altra ter

ra , nella parte più alta , lo fteflb monte .

Tanto, e non più dovea dirvi . Spero di

avere incontrato , con ciò , il voftro gradi

mento ; ed in. attenzione di ottimi rifcontri

con immutabile ftima mi riprotefto

Di V. E.

Barile li 2. Gennajo 1778.

Q'rwifit td Obbligatìfs. Servitore vero

Domenico Tata.
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Redatn rationem afiquam nommum , & Grxeìs & Barbari» ean«

àem omnibus innatam . . . . . Nominum notitia haud parva

res eft Nomen itaque rerum fubftantias docendi , di«

fcernendique inlìrumentum cu Etiam nomina nobis ipfa

teftanfur , non cafu quodam fa£ta fuifle , verum reftirudinem ali»

quam continere Quam tu caufam appellationis rei cu»

jufque cenfes ? an non quod nomina tribuit ? , . . . Ergo omnia

nomina refte pofita funt . . . . . Docere mihi quidem nomina
 



On è da porfi indubbio, ama-

biliflìmo mio Signor D. Dome

nico, che a ragion veduta , a fi

rn iglianza di tutti gli antichifli-

mi popoli , i miei Pugliefi im-

pofero il nome di Ultur, o Volturno Vultur

a quel Monte porto nella Puglia (a) , eh'

ossidi Volture e Vulture diciamo , che tan
no '

to accuratamente oflervato avete , e che

con diligenza e dottrina cercate Voi il pri

mo d'illuftrare . Soglio fpefle volte dire , che

i nomi importi da' primi abitatori a' luoghi

fono

(a) Vedi cib che ha fcritto fu tale aflunto il dotto

ed erudito noftro amico il Signor D. Natale Cimaglia

Ant. Ven, cap.z»
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fono elfi la primitiva Storia naturale ,

e che talvolta pur contengono la rimem

branza di civili avvenimenti ivi occor

ri ; ed allora quando il compleflb di altre

non equivoche congetture e pruove che

concorrono , ne rendono il motivo chiaro ,

evidente , certo , non ho difficolta alcuna in

crederli principali fondamenti della Storia , e

chiave certiflìma nella fpiegazione delle fa

vole Sacerdotali . Senza ragionar ora delle

favole , fappiamo in fatti , che i nomi erano

tante certe e non equivoche caratteriftiche

de'luoghi ; che la loro cognizione , non altri

menti che i nomi importi alle Citta , entrava

a parte della Scienza arcana de'Sacerdoti ; che

ciò fi ebbe in mira d' indicare nell' Iliade

e nell' Odiflea allorché dicefi , che tale , o

tal' altro luogo , così lo chiamavano gli Dei,

cioè , che gli antichi Sacerdoti , cuftodi dell'

arcana difciplina , tal nome gì' impofero da

prima , il quale poi , o per altri accidenti foprav-

venuti , dovettero cambiare , o per un nuovo

linguaggio portato da altri popoli che dopo

fi ftabilirono , fu forza mutarli , ed averlo dop

pio . Ciò per 1' appunto fi volle pure figni-

ficare nell' Odiflea da' noftri Sacerdoti Si-

riti che furono gli Autori cos\ di efla,come

dell' Iliade e di altri loro libri facri , i quali

vanno fotto il nome d' Omero , allorché ra
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gloriando (a) della fimbolica contefa tra' per-

fonificati UUJfe ed Arneo , dicono che a que-

fto fecondo fu importo , appena che nacque,

dalla fua genitrice il nome 'Apvauo;; ma che

tutti i giovani lo chiamavano poi Tlpov . E'

ciò ben vero : il punto però fta di dare nel

fegno , e di non cadere nel ridevole ; fcoglio

nel quale per lo più danno gli Etimologifti ,

non dico de'volgari , ma ben anche di colo

ro che fono forniti di fomma perfpicacia e

vaftiffima dottrina .

II. Ma che diremo allora quando l' eti

mologia non è così palpabile ed evidente ,

e quando manca il complelTo di altri argo

menti per renderla certa ? Non ho in tal

cafo difficolta alcuna di confeiTare fchietta-

mente , ch' è un giuocare agi' indovinelli

il voler affegnare la vera cagione , perchè a

quefto,*o a quell'altro luogo e Città impo-

fero popoli d'un' antichità molto innoltrata ta

le o tal' altro nome . PremeiTovi ciò , ve

niamo al propofito dell'etimologia del Mon

te Ultur o Voltur , o fia Vultur . Sono tante

quelle che mi fi parano alla mente , che io

non faprei , almeno per ora , fcerne alcuna .

V' efpongo in fretta in fretta le più plauiì-

bili , e volentieri lafcio a Voi la libertà o

di fceglierne una tra le tante , o di ribut-

E 3 tarle

(a) OJW: 2 in princ.
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tarle tutte , fe così vi aggradirà « .

III. Non vi entra , fecondo me , efitazione

menomiffìma in dire con verità , che gli E-

tiopi orientali , i quali paflarono prima nel

la Libia, e quindi {tendendoli in altre parti,

giunfero ancora nelle noftre amene Regioni ,

furono i primi abitatori d' Italia , e fpezial-

mente del Regno , e delia Puglia in parti

colare ; e che fotto nome di Tu/ci, dOfci ,

djiufonj, di Apuli furono comprefi ; e che

quefti abitatori primitivi , fecondo la varia

qualità <le' luoghi che occuparono , ebbero di

vedi nomi : alla qual cofa , e alle favole Sacer

dotali non ponendo mente gli Storici pofterio-

ri , e non intefi dell' arcana difciplina , d'una

" fola Nazione ne formarono varie e diverfe , e

di cofe naturali perfonificate ne' loro Dei ed E-

roi , crearono tanti veri ed elfettivi perfonaggi;

onde in sì fatta maniera intrigarono a confu-

fero la Storia , che volendo ad elfi foli , e

fenza la giufta critica , attenerci, farebbe lo

fteffo , che non venire mai a capo di fa-

perne il vero , e così perdere i più belli e

preziofi monumenti delle qualità naturali de'

noftri luoghi , e de' cangiamenti , a' quali fo

no flati effi foggetti (I) .

IV.

(T) Quanto qui fembra , e nel decorfo di quefta let

tera , diciamlo una volta per tempre , gratuitamente

ade-
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IV. Pofto quefto per vero , com' è verif-

fìmo , da due motivi principalmente potè

derivare il nome di Ultur , o Voltur , o fia

Vultw al noftro Monte ; cioè , o perchè da

ogni fua banda era difefo e circondato da'

fuochi fotterranei , o perchè i fuochi fotter-

ranei fecero fpefle volte , e ad un tratto na-

fcere fopra il di lui dorfo altri monticelli .

V. In conferma del primo mio foretto

viene la radicai voce Etiopica (DtldKD

Vdtau fcuto protexit (a) , dalla quale radi*

• : cale

éfferito intorno a* primi e feguertti abitatori d1 Italia , è

èlle favole facerdotaii 5 quello , che dà non pochi fi

terrà ora per incredibile , cioè , che ha ttioltiffima

parte e eonneffione co' noftri prirhi popolatori il lin-

J'uaggio Cinefe , Etiopico , Pehlvi , Zend , Ma-

aico ) Perfiaflo , Arabo , e Copto 5 quando dico ,

che le monete fatte coniare dalle Città d' Italia fino

alla guerra Sociale contengano foltanto ne' fimboli

de' loro Dei , Eroi , o in altri le cafatterifìiche de' luo

ghi e la ferie degli avvenimenti naturali ; tutto ciò

che ora fembrerà ghiribizzo intorno agli Autori dell'

Iliade e dell' Odiflea , e allo fcopo dell' una e dell'

altra ; e finalmente tutto quello che fi potrà dire qui

afferito flranamente, verrà con fomma evidenza fifchia-

rito e dimoftrato nelf Opera , che ho di prefente

tra le mani , che avrà per titolo i Saggio della Religio

ne de" Pagani , e delle loro favole Sacerdotali , « nelle

differtazioni ad effa agg;urtte , la quale, fe al Cielo pia

cerà che fia condotta al fine , tra non molto vedrà

la pubblica luce.
(a) Vedi il chiariffimo Giobbe Ludoifo Lexic. JEtbia-

jp/f. edit. art. MDCXCIX., col. 414.

E 4
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càie difcendono le voci CD* Ultu ,

fcuto obteéìus , defenfus (a) , e ^ Q^A. jt*d>*

multau , e togliendone la fervile Y§ mai,

Ultau , locus tutus , veluti fcuto obteèlus (b) ,

Ex da tutti rifaputo , che gli antichiflìmi

abitatori d'Italia non congiungevano due Vu ;

onde pronunziarono dapprima Ult-ur , Ul-cany

e limili ; che dappoi v' aggiunfero 1' o efde ,

e differo Volt-ur (II) Voi•can ; e che final

mente vi pofero due Vu , e pronunziarono

Vult-ur , Vul-can .

VI. Veduto avendo , cofa mai potè di

notare la voce Ult , o Volt, o Vult , pro-

feguiamo il ragionamento . E' ben vero ,

che gli Etiopi moderni Afat di

cono il fuoco (e) , e forfe cosi lo nomina

no per elfere un elemento vivace , fpirito-

fo (III) ; imperciocché nell' antichiffimo lin

guaggio Zend As fignifica per 1' appunto vi

vace

(a) Ludolfo loc. eìt.

ib) Ludolfo loc. land.

(II) Avvertì già prima di me il Sig. Cimaglia Ant.

Venuf. diti, cap.z. , che Voltur in alcuni Codici d'Orazio,

nel luogo da Voi citato, fi chiama il noftro Monte in

queftione .

(c) Ludolfo loc. cit. col. 314. , & 561.

{Ili) Affo , as degli antichiffimi popoli d'Italia, co'

fuoi derivati , nel fignificato di arroflhe , da tal voce

parmi che derivi, pel colorito vivace.
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vace , fptritofo (a) (IV) ; nondimeno pe

rò è da porfi mente , che fecondo le varie

fue proprietà ed azioni , ed a tenore de

variantiflìmi elfetti che «produce , fu il fuo

co indicato dagli "antichi preffochè con innu

merabili voci . Riftrigniamo il difcorfo a

qualche di lui proprietà . Cosi i fuochi fot-

terranei detti divini ed elementali dagli anti

chi , come i comuni , perchè mentre abbrucia

la materia combuftibile fanno varj romor) ,

da tali varj romorj a me pare quali certo,

ch' ebbero appo elfi varj nomi . I Ci-

nefi , popolo antichiffimo , non per altro

morivo al certo , che per l' additato , chia

mano il fuoco ora ho (h) , ora lo (e) , e

quando è in gran copia Piao (d) . Non

deriva d' altra caufa , che 1 fuoco in Zend

fu pur detto Aterefcb ed Athrefcb (e) ; e

Ato-

(a) Vedi il leffico Zend nel Zend-Ayefla del chia-

rjffimo Signor Anquetil du Perron tota. II. pag. 474.

(IV) Quindi forfe avvenne , che nel linguaggio Penivi

il vino fu chiamato^. V. Anquetil Le. pag.477. (come

pur Afta , Anquetil loc. eìt. pag. 481.) per eflere un li

quore vivace , fpiritofo .

(b) Vedi il Lex. S'm. dell'eruditiffimo Bajero nel fuo

Muf. Sin. tom.ll. pag. 123.

(c) Bajero /. c. pag. 146.

(d) Bajero ubi fupra pag. 151.

(e) Anquetil /. c. pag. 473. \

\
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Atefcb in Pehlvi :(a) ; Apbi ed Api preflb-

chè da tutti gli Orientali ed Occidentali ;

che oltre al già detto thoft dpi , fu pur

chiamato Pb*tha dagli Egizj , ed j£/

JV da' Perfiani . Da Caldei fu ferbato al fuo

co il nome di CÉJsiSd dfa , e dagli E-

brei di ttflM ; ma fuori di tali voci , il

diflero ancora ArC\ C/ir i primi, ed "nN i fe

condi , per tacere altri popoli (V) . Onde mai

ciò ? fe non pel motivo che mi do 1' onore

di porvi in confiderazione ? Che ancora gli

Etiopi aveffero la ftefla voce (JJ*C Ur per

dinotare il fuoco accompagnato da romorìo,

come i Caldei > e gli Ebrei , non merita ef-

fer porto in difputa . Bafta folo , ommettendo

ora ogni altra ragione , oflfervare il Lelììco

armonico del chiariflìmo Giobbe Ludolfo (b)

per conofcere 1' affinità che vi paflava tra

sì fatti linguaggi : bafta dire , che gli ftelfi

moderni Etiopi chiamano Caldaico il loro

idioma (e); e bafta riflettere, che 1' uro co

fuoi

(a) Anquetil /. e. pag. 477. , & 474,

(V) La voce ir-vp de' Greci non è diverfa dall' Uf,

ed Ir de' popoli Orientali ; ed abbiamo da Platone in

Cratylo , che da' Frigj prefero i Greci tal voce . Gli

Albanefi prefenti IVr chiamano il carbone accefo .

(b) Va dopo il fuo DÌ7ionario Etiopico col titolo

Syllabus vocum armon/cafum col. 6^. feqq.

(c) Veggafi Mariano Vettori Chaldea fot JEthioptca

lingua infiitutioncs , in proocm.
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s

fuoi derivati degli antiehifiìmi popoli d' Ita

lia non riconofce altra fonte . Tralafcio ancora

perchè fi finfe da eflì , che Urano fofle Pa-

dre del perfonificato Sat-urno : non ragiono

d' altri luoghi d' Italia ch' ebbero fimili

nomi per la medefima caufa di fentirfi

in varie guife i romorj dell' azione efterna

de' fuochi fotterranei , tra perchè troppo mi

dipartirei del mio propofito , • e ancora per

chè l'abbozzatovi può elfere più che fufficien-

te per conchiuderfi , che anche gli Etiopi

noftri , o fiano i primi abitatori d' Ita

lia , nel già detto fignificato ebbero la pa

rola ur .

VII. Conchiudendo adunque il difcorfo , fi.

potrebbe ben dire , che fignificando Uh ,

Volt , Vult , luogo da ogni parte d'tfefo , guar-

dato da ogni banda , come da uno feudo ,

ed ur il fuoco , tutta 1' intera denominazio

ne di Ult-ur , Volt-ur , Vult-ur applicata ad

un monte , torna allo fteffo che monte da

ogni parte , da ogni banda d'tfefo } guardato^

come da uno feudo , dal fuoco .

Vili. Tal' etimologia convien pure colla

qualità propria di quefto monte . Non folo

il noftro Ult-ur , Volt-ur , Vult-ur , a guifa

di tutti gli altri monti (VI) debbe la fua

ori-

(VI) Nell'opera mia già cenaatavi efporrò il mio fi-

fieni»
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origine all' efplofioni ed eruzioni de' fuochi

fotterranei ; ma fcorgefi , come Voi fteflb ce ne

rendete ficuri dopo le reiterate ifpezioni ocu^

lari , e come ad evidenza il comprovano , e'1

fanno toccare colle mani, le pietre ed altre

produzioni volcaniche , che da ogni fua ban

da a dovizia fi raccolgono , ( delle quali mi

avete , voftra mercè , fatta generofamente

porzione pel mio nafcente mufeo di cofe na

turali ) , ch' elfo da ogni fua parte fu pa-

fcolo de' fuochi fotterranei . Quindi non fa

rebbe ftranezza il congetturare , che '1 fuo

co, rendendolo da ogni lato inaccelftbile , e

fervendoli come di fcudo e difefa contro

chi volefle su di elfo andare , a tal riguar

do e per tale caratteriftica fortifle il nome

di Ult-ur , Volt-ur , Vult-ur .

IX. Potrei aggiungere pefo à quefta mia

congettura cogli altri luoghi d' Italia , che

per avventura ebbero per la medefima ra

gione lo fteflb , o fimil nome ; potrei confer

marla col nome di Vult-urara dato ad un'

altra Città della Puglia , e colle proprietà

del fuo tenimento; ma per non tediarvi con

molte ciance , pregovi foltanto a por mente

al

ftema full1 origine de' monti , e particolarmente su i

monti d' Italia ; giacchè ha bifogno tal parte di Fifica,

effere maggiormente diftinta e rilchiarata »
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al fiume Volt-urno della noftra Campania .

Quefto fiume , come a' dotti è noto , fa-

cea buon tratto di cammino pe' campi Fle-

grei , o fia pe' campi abbruciatiti e ripieni

di fuoco . E' anche probabile , che a tal mo

tivo avefle un tempo calde ed abbruciami

le fue acque, come tiepide erano quelle dei

vicino Lift , dalla quale tiepidezza pur elfo

forti la detta fua denominazione . I fuochi

òdCampi Flegrei doveano rendere inaccelfibi-

le tal fiume ; onde avendo elfo gli fteffi di

ttimivi che '1 Monte in quiftione , perciò

( fe mei permettono dottinomi uomini che

fono flati di contrario avvifo , e fe a Voi

non parrà ftrano ed ardito ) oferei dire , che

all' uno e all' altro fu dato lo fteffo nome .

X. Quefto mio fofpetto fi potrebbe avva

lorare co' guafti nomi , che Polibio e Plu

tarco , fecondo le volgate edizioni, danno

all' anzidetto fiume . Lo chiama il primo ,

alla foggia de' Campani del fuo tempo *A$vp-

vov (a) . ; dice il fecondo (b) , che quei eh'

abitavano intorno le fue rive , lo chiamava

no AoSpóvos , ed i Romani Oùarovpdm . E'

indubitato, che fcorrette fono 51 fatte voci

nell'

(a) HiJÌ. IH. 93-

(b) Vit. paraleì. tom.. I. in Fabio Maxim pag. 322.

fdit. Henrici Stephani .
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nell' uno e nell' altro accuratiflimo Scritto

re . Propofero le loro emendazioni il Olive

rio (a) , il Gronovio {b) , e Cammillo Pelle

grini (e) . Se a me è lecito in mezzo ad

uomini si grandi cinguettare , mi farei ar

dito di dire , che debbe leggerli previo l' uno

e 1' altro nella prima voce *A\h/jjw , ovvero

'ASiopovov , e nella feconda voce in Plutarco

Otnkróufivo» . Se vi piacerà leggere *AS.«jmw,

tal lezione corrifponderebbe col dettò figni-

ficato dell'indicata voce Ult-urno, Volt-urno,

o Vult-urno . Dicemmo , che Aterefcb ed

Atbrefcb nel linguaggio Zend fi chiamò il

fuoco : di più fu detto nello fieno linguaggio

Aterè veth-fchò , quello che alluma , che au

menta il fuoco (d) . La voce Atefcb in Pehlvi,

come pure dicemmo , fervi a fpecificare il

fuoco. Oflerva lo fteffo chiarimmo Anquetil,

che Atbré nell' antico Perfiano fi diffe il

fuoco (e) . In oltre c'infegna (f) , che i moder

ni Perfiani, rifugiati da qualche tempo nell'

India , dicono Ader il fuoco ; che ufano tal

parola allorché vogliono parlare di più fuo

chi,

(a) hai. ant.

(b) Ad die. loc. Polib.

(c) Campan, di/c. II. cap. 12.

(d) Anquetil /. c. tom. 11. pag. 473. & 474.

(e) V. il Zend Avefta tom. 1. pag. 82. ». $t

(0 Tom. 2. pag, 24. noi, 1.
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chi, i quali fi fono moftrati su forme partico

lari agli uomini , o de Genj ftelfi ch' elfi

fingono di prefedere a' fuochi ; e che met

tono l'Ader al di fopra di Atefcb , colla qua

le ultima voce dinotano il femplice fuoco .

Da quefto fi potrebbe inferire , che si fatta vo-

<je pronunziata alla foggia greca da Polibio e

da Plutarco , fia una dell' indicate del Zend ,

o del Pehlvi , lingue diffufe anche nell' an-

tichilfima Italia da' branchi divedi d' Etio

pi . Meriterebbe anche riflelfione , che tal

voce forfe nello fteflb fignificato fu ufata da'

«oftri antichiffimi Italiani nel dinotare que' luo

ghi che avevano , come il noftro Aterno , le

ftelTe proprietà . Quindi è , che Aternus fu chia

mato il fiume Pefcara ; ed una Citta che gli

era di preflb, fortvi lo fteifo nome (a): Atejìe quel

la ch'ora dicefi EJìe: il fiume, Atrianus^ al

trimenti Tartaro : l' Hatria di la dal Pò , ora

Adria , e le paludi Atr'tane . La noftra Ha-

tri , o Atri , fe mei fa lecito l' immortale e

gloriofo nome del noftro Signor Canonico

Mazzocchi che indica altra etimologia (b) ,

da

(a) Vedi dell' acque calde di qualche fiume che s' an

dava ad unire all' Aterno , il chiariffimo Signor Abate

Giovenazzi della Città £ Aveja pai. 46.. De' fuochi di

tal parte d' Italia ne difeorro in altra occaftone .

(b) Vegganfi le fue dottiffime Dì/. Tyrrhtn, di/, t.
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da ciò ebbe nome . Per non porre ora in

moftra altra pruova , bafta volgere paffeggie-

ro lo fguardo ai tipo d'un rariflìmo meda

glione di queftaCittà(VII);e priegovi mag

giormente a farlo , eflendo che i tipi delle

monete urbiche fino alla guerra Sociale era

no analogi a' nomi delle Città , fervirono

per caratteriftiche delle qualità naturali de'

loro refpettivi tenimenti , fi adoperarono per

confervare la ftoria degli avvenimenti natu

rali , fucceduti sì prima nel loro territorio ,

come nel tempo che fi ftozzavano ; e fo-

lamente dalla guerra Sociale in poi , fer

virono anche per eternare la memoria de

gli avvenimenti civili . Nel rariflìmo meda

glione dunque , come dicea , della noftra A-

tri , fi vede (a) un lupo coricato , fimbolo

della voracità , cioè , quando i fuochi fotten-

ranei divoravano il tenimento e la terra di

tale, o tal' altra Città. Nelle monete della

noftra

(VII) Non reco l'altra moneta, che 'I Signor Cano

nico Mazzocchi AdTab. Hcracl. colliB.VII. afcrifle alla

noftra Atri ; perchè il dottiffimo Signor Pellerin Recueil

dts Medail. tom. III. pag. 57. c' aflìcura , che in due fue

monete della mentovata Città leggefi chiariffimamente

ArPEVS , non già ATPEVS , come lette il Signor

Canonico Mazzocchi in qualcuna non ben confervata .

(a) Vien effo portato dal dotto ed erudito P. Ma-

guan Mi/ah Num. tom. I. , xab, 22.
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ritìftra Clima ravvi fafi eziandio il lupo fopra

una conca (a) che talora è quella della Co

clearia , talvolta la cochlo-lepas de' Naturali-

fti (b) . A miglior luogo fpiegherò altri {imboli

di quefta Citta , i quali pure ci dimoftrano , che

allora il fuo cratere, efpreflò nella conchiglia,

era divorato da' fuochi fotterranei . Il mare A-

triatico , che poi fu detto Adriatico , ( come

dopo Plinio l'avvertì aflai bene il Signor Ca

nonico Mazzocchi (c) ), che che ne dicano

altri uomini dottiflimi , da' fuochi fotterranei,

onde era cinto tutto all'intorno , fu così chia

mato . Tralafcio la favola del perfonificato

Atreo , oflìa del fuoco divino ed elementa

re , notiffima nella noftra Italia , potendo ef-

fer badante ciò che ho detto , per conchiu-

derfi , che non farebbe ftrano il fofpet'tare ,

che dal fuoco , il quale circondava le fue ri

ve , ebbe dagli Itali primitivi il Volt-urno

anche il nóme tiAtbré e fimili , e che que-

fto da' Greci fu poi , adattandone la pronun

zia al loro linguaggio , chiamato ''A&tppw .- •

- XI. Se poi vorrete , che fi debba leggere

F e in

•" »

(a) Vedi il celebratiffimo P. Paoli Puteol. Cum.rude-

ra, tab. I.

(b) V. il chiariffimo Klein Tentarn, method, Oflrato*

log. nella clav. figur. , &tab. 8. w. e. , n , & iz.

(O Oiff. Tyr., difert. i. - ^
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e in Polibio e in Plutarco 'Afyòfiow , po

tremmo aflai bene dire , che quefto fiume,

cofa comuniflìma ad aflai altri , ebbe dop

pio nome e di 'A&dpow , e di Owhroupw .

Fu detto, a mio avvifo , A&iopwv , dalla fua

origine fino a Venafro ; ebbe poi il nome

di Qùohroupw da Venafro fino ove sbocca nel

Tirreno . Oltre effere la voce AoS/aota di

Plutarco una manifefta fconciatura d' 'A&o/jo-

vw , fi arroga a quefto , che tal voce corri-

fponde appuntino con fimile voce Zend, la

quale efprime la proprietà di quefto fiume dai

luogo onde nafce , fino a Venafro . Quan

tunque da Venafro fino ai mare corra effo

con velocita, come più volte i' abbiamo , e

voi , ed io , ed altri offervato , e potrà ba

ftare per chi non l'ha mai veduto , l'autorità.

di Lucano (a) che '1 dice Volturnus celer , di.

Silio che ad un di preflb cosi lo chiama (b)y

e di S. Felicio (r) ; nondimeno con aflai

più velocità corre dalla fua forgente fino a

Venafro (d) ; e fcrive il Signor Canonico

Trut-

Ca) Pharfal. II.

(b) De Bel. Punte. XII. V. 5>U

(c) Campati, pag, 6.

(d) S. Felicio /. c. , vedi anche il diligente e dotto

Signor Canonico Trutta nella Differt. IJìor. deW anùth.

jilifane, differt. \6.
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Trutta (a) , che '1 Volturno in alcuni luo

ghi , prima di giungere a Venafro , non pare

che corra , i ma che fi precìpiti per la troppa

violenza : perciò 1' 'A&opow altro non farà ,

che una voce del linguaggio Zend , ch'efpri-

me quefta velocità del fuo corfo . Athè in

tale idioma dinota chi va , ed Atbeorono , chi

va fenza indugio , chi agi/ce in un fubito (b) ;

laonde eccovi , perchè fu detto dal velociflimo

fuo corfo fino a Venafro Atheorono da' no-

ftri Itali primitivi , e fu pronunziato

povov da' Greci . Per correre poi il Voh-urno

da Venafro fino dove va le fue acque a

tributare al mare Tirreno , per mezzo de cam

pi un tempo ripieni di fuoco e di fiamme ,

e per eflfere da ogni parte da tali fuochi

circondato , che non permettevano a chi che

fia d' avvicinarfi alle fue rive , non è fuor

di propofito , eh' ebbe il nome di Volt-urno ,

Ne può in alcun patto ritenerfi la corrotta

prefente lezione di Plutarco ; ma , come ben

il ditte lo fteffo Cammillo Pellegrini (c) .

debbe léggerfi "Ouohroijpvov , ove ora leggefi

OùciTovpccm . Tanto più volentieri concorro

in quefto parere , perchè fappiamo da Varro-

ne

(a) Loc. «V.

(b) Anqueril /. e. pag. 474. . «
s \ »*/• Tf

 

cap. 12.

F 2
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ne (a) , che quei del Lazio cosi con voce

Sannitica il chiamavano , e che Plutarco per

l' appunto vuol dirci in quel luogo , come il

nomavano quei del Lazio .

XII. Siamo nell'ameniflimo fito della Cam

pania ; perciò non vi fia grave , fe un altro

tantino in elfo ci tratteniamo . Scrive Pli

nio {b) , che 1 mare intorno di Cuma da'

noftri antichi Itali fu pure appellato Volt-urno,

e il Signor Canonico Trutta pensò (e) , che

dal Volt-urno ebbe tal nome . Ben diverfo è

il mio fentimento . Credo , che diede caufa

a tal nome , non già il Volt-urno , ma per

effer flato cotefto mare da ogni banda cinto

da' fuochi fotterranei dopo che quefti , or

agendo pian piano , ed ora con violenza , il

formarono (VÌI)»

XIII.

(a) De L I. IV. '

(b) Hifi. Nat, XXXV. zó.

(c) Loc. eìt. d. diffet. 16. 1

(VII) O fi riguardino l'etimologie de' luoghi porti

al cratere occidentale di Cuma , o le favole che 1' han

no per ifeopo ,01 tipi delle fue monéte , o gli Scrit

tori , 0 la itefla attuale pofizione de' luoghi , egli è più

che certo ed in una differtazjone all' anzidetta mia Ca

perà aggiunta Te ne vedranno le prove , che all' azió

ne de' fuochi ora blanda , ora violenta fi debbe il pre-

fente mare, comprefo tra la fpiaggia di Cuma e Gae

ta , e tra l'Ifole Ponzia , Ventoténe , S.Stefano , Ifchia

e Procida , dove prima eravi terra , e che formato il

mare, cotefta fpiaggia ed ifoie furono per un pezzo at

torniate da' fuochi. •'
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XIII. Non vi rincrefca , fe fopra di quefto

fignificato della voce Volt-urno aggiungo due

altre parole per metterci vieppiù in una

quafi certezza , che fu importo al noftro

Volt-ure tal nome pel fuoco , dal quale era

circondato . Un vento caldiffimo ed abbru*

ciante al fommo , che fpira da mezzo gior

no , come non pochi hanno giudicato , cor

ri fponde a quello , ch' "Eìi-pos diflero i Greci.

Or è indubitato , come pure offervollo il

dottiffimo Kemfero (a) , che fu così detto ,

perchè è al fommo caldo ed abbrunante. »

Ne fi apporrà forfe male chi giudicherà ,

eh' effi. formarono tal nome a sì fatto ven

to dalla voce Eoo; , uro , uflulo , e dalla fillaba

pos , che non folo appo i Greci , come abbiamo

da Platone (b) , fi ufava per dinotare tutto

ciò , che ha moto > che fpira , che fluifee , che

corre ; ma anche preflb altri Orientali : quin

di è-, che mi fi difle da elfi il vento ; e '1 fiu

me dallo fcorrere e fluire le fue acque f>«*wo*

roou il chiamarono gli Egizj (e) . Or quefto

vento , che da' Greci ebbe il nome per la

moftrata ragione d' Ev-pos , da altri popoli per

io fteflìffirno motivo fu detto Volt-urno . Ab-

F 3 bia-

(a) Amxnttt £xot. pagt 7H4 : : -

(b) In Cratylo .. , .

(c) Vedi il KircherO t'mg. Mgypt. Reftit,
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biamo da. Columella (a) , che cosi lo chia

marono gli Spagnuò'li della Betica . E' rifapu-

to, che Volt-umo fu pur detto quefto ven

to da' Tofcani , e cn ebbe appo eflì par

ticolare venerazione e tempio . Quantun

que errino varj antichi e moderni nello fpe-

cificare qual fia coietto vento (IX) ; tan

to però da ciò che fcriflero , ci bafta per

ricavarne , che fu conofciuto fotto tal no

me da altri popoli d' Italia . Non è diver-

fo il Dio Volt-umo de' Romani , di cui fa

parola Varrone (b) . Dalle autorità di Livio

e di altri antichi da Voi raccolte , ben fapete,

che cosi pure il vento, di cui ragionali , fu

nominato da' miei Pugliefi , al quale Fron

tino con altri attribuifce la rotta , che An

nibale diede preflb Canne a' Romani nel

luogo , che anche oggigiorno diciamo // Cam

po del Sangue . Da tutto quefto che mi dò

1' onore di efporvi , ne viene per giufto con-

feguente , che non fu cosi chiamato da'Pu-

' glieli

: \ (a) De Re Rufl. V. s.

(IX) Varj antichi e moderni non fapendo la vera

etimologia del vento Volt-umo t é credendolo così chia

mato , dal fiume Volt-umo , furono indotti perciò nell'

errore in crederlo, che dal Volt-umo fpirafle verfoRoma;

come accennollo il Signor Canonico Mazzocchi Adnot.

ad tom. i. pag. 164. Un. 23. Campan. Carmi. Felltgr.

(b) De Li*. la*.Vl.

-
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glìefi tal vento , perchè fpira impetuofo e

caldo dal monte Volt-ure , come portò oppi-

nione il Pellegrini (a) ; ma si il diflero a

fimiglianza di tanti altri popoli , perchè era

accompagnato e quafi circondato dal fuoco.

Anzi havvi giufto motivo di fofpettare, che

alcuni paefi della Puglia cotal vento lo di-

ceflero, 0 dal danno che reca, o dal portar

feco turbini di polvere (b) , Ata-bulus , il qua

le , al dir d'Orazio (c) ,

.... montes Apulia notos

.... torret Apabulus ;

e fpezialmente quefto vento fpira nel tempo,

.... quo- torridus ajluat a'ér ,

Incipit (y ficco fervere terra cane .

XIV. Da tutto ciò , che ho avuto il van

taggio di porvi in confiderazione , fe l'amor

proprio non mi lufinga , crederei che fi po

tette con qualche plaufibilita congetturare ,

che al noftro Monte fu applicata la voce di

Ult-ur , Volt-ur , e Vult-ur , perchè da ogni

fua banda abbruciarne pe fuochi fofterranei ,

che gli fervivano di feudo c difefa contro

F 4 chiun*

(a) Campani, del di/c. II. d. eap. iz.

(b) V. Livio Dee. III. Vtb* II. taf. 4$.

(c) Serm. I., fat, 5.
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chiunque ft volejje ad ejfo avvicinar . di fo-

vercbio . Disbrigatici .alla meglio dalla pri

ma etimologia che può trarfi dalla lingua E-

tiopica , facciamci all' altra .

, XV. Difli in oltre , che fenza dipartir^

ci dal linguaggio Etiopico , potè avvenire ,

che s' imponefle al noftro Monte tal nome

aL caufa de' monticelli , che fpeflb e ad

un tratto i fuochi fotterranei facevano nafce-

re fopra il fuo dorfo : ed eccovi il fondamen

to del mio fofpetto . Dalla radicale CDAJi.

Vida , genuit , . procreavir , che fi adopera tan

to per ifpecificare i parti degli animali , quan

to le produzioni della terra (a) , deriva la

voce (DA'!' Volt , o fe cosi vorrete Uh ,

Volt , o Vult , giacché fi potè pronunziare

in tutti i detti modi , lignificante adolefcentu-

U,jwùenk (b) . Non è afcofo ad alcun Lette

rato , che dal ere/cere^ dall' effere ere/centi^

il giovanetto e la giovanetta confeguirono il

nome d' adolefcens e d' adolefcentula . Di

cemmo , cjie colla voce Ur appo quafichè

tutti gli Orientali , ed anche prelfo gli Etio

pi , fu detto il fuoco ; quindi ne deriva , che

le voci Ult-nr , Volt-ur , Vult-ur applicate aci"

••-•,'..» un

(a) Ludolfo he- còl. 414.

(b) Ludolfo l$L fr. xìt., «/.415,
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,un monte varranno lo fteflb , che monte che

7 fuoco fa crefcere , o monte , in cui i fuochi

in unfubito fanno forgere altri monticela che

fono crefcenti . . „

- XVI. Se vorrete rigettare l'etimologie del

Volt-urno , di "A-Jh/MW , oflìa 'A&iópovov , che te

tte vi ho dette, da quefte ftefle voci potre-

fte pur convalidare quefta feconda etimolo

gia, che ancora fi confarebbe . con altra pro

prietà del Volt-urno . Si è. già detto , che

Athè in Zend fignifica chi va , ed Atheoro-

nò chi va , chi agifce in un fubito , e che

con quefte voci corrifpondono quelle di "Afop-

vop , o di 'ABwpoMy colle quali fu da' Greci

chiamato cotal fiume . Sono pel contrario

rifapute 1' efcrefcenze del Volt-urno ; e bade

rebbe folo per chi non ha di elfe altra con

tezza , che fi ricordafle , che da Virgilio vien

detto (a) vadofus ; che in ugual modo chia-

mollo Silio Italico (b) ; e che rileggeffe i noti

non ineleganti verfi di Stazio (e) , fenza por

re ne anche a conto, perchè in alcuni luo

ghi fu detto Ama . Dall' andare adunque per

cotaii acque in quà , e in la , dal forma

te in un fubito efcrefcenze , dall' aver talo

ra

' (a) Mn. Vl. '.

- (b) De Bel. Pun. XIL
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ra eziandio i fuochi fotterranei avuta parte

a tali efcrefcenze , potè anche avvenire , che

tal fiume Volt-urno il chìamaflero . Lo fteflb

mare di Cuma , il quale , come ho accennato,

fu formato da' fuochi fotterranei che agivano

ora blandamente , ora con fomma violenza ,

dall'andare fempre crefcendo per la terra eh'

era continuamente rofa o inabiflata dal fuoco,

potè anche dirfi Volt-urn . Lo fteflb ven

to Volt-ttrn dall' andar fempre più crefcendo

mentre fpira , e dall' elfere infocato , perchè

non potè pure perciò nomadi in tal modo ?

Quindi non meriterebbe efler prefo a ca

chinni chi fofpettafle , che anco pe' mon-

ticelli , che fi videro in un fubito na-

fcere fu di eflb monte in più luoghi per

1' azione del fuoco , Ult-ur , Volt-ut , o

Vtdi-ur il diceffero . Che a varie riprefe

qua , e la nel hoftro monte furfero e creb

bero per la forza de' fuochi fotterranei alcuni

monticelli in figura conica, Voi fteflb l'ave

te già offervato , e ne rendete fedeliflìma

teftimonianza al pubblico ; perciò il tutto

converrebbe a rendere plaufibile quefta fe

conda etimologia-, tratta dal linguaggio Etio

pico .

XVII. Se neppur quefta è di voftro gra

dimento , eccovene efpofta un' altra . Sap

piamo da Varrone , dal noftro Orazio, e da

al
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altri (a) , che i Sabelli dominarono un tem

po nelle noftre Regioni , e fpezialmente in

quella , nella quale è pofto il noftro monte

Volt-ttY . Da1 Sabini non folo difcendono i

Sanniti che occuparono pure parte della Cam

pania , della Lucania , e de'Bruzj , ed altri po

poli , ma ben anche i Sabelli di Puglia , non ef-

fendo altro quefta voce Sabelli ,che un diminu

tivo di quella Sabini (b) ; donde avvenne ,

che Stratone giudicò (c) , eflere Venofa Citta

Sannitica . Or egli è certifiìmo , che i 5**-

bini furono popoli tra Noi venuti con altre

loro diramazioni dopo gli Etiopi orientali

dall' Arabia . Pofto ciò per vero , com' è ve-

riflimo , merita molta attenzione ciò che

infegna Varrone (ci) , cioè , che per nafcere

il Volt-umo ne' Sanniti, ebbe nome Sanni-

tico , non già Latino . A buona ragione

adunque 1' etimologia di tali voci Volt-ur

na e Volt-ure fi .dovrebbono trovare nel

la lingua Araba , come infinite altre delle

Citta , luoghi , monti, e fiumi del noftro

Re-

(a) Vedanfi il celebre Aldo Manuzio nella lettera

ad M. Antonium Amul'ium Cardinale*» appo il chia-

riflìmo Grufero Thef. Crit. toni. iv. , e'1 laboriofiffimo

Martinier Grand Diti. Geograph. mot. Sabini, §. t.

(b) Manuzio , e Martinier //, ce*.

(e) VI. pag. 390.

(d) De L, !.. IV.
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Regno fe ne ritrovano . Non ho di prefente

tra le mani il Leffico Arabo del dottiffimo

Golio , nè ho tempo di ricercarlo ; ma pure

fenza di elfo m' ingegnerò alla meglio ren

dervi pago . E' flato già prima di me offer-

varo dall' erudito Signor Abate Tardia (a) ,

che nel margine della defcrizione di Sicilia

dell'Arabo Scherif Elidris, la parola Volt-uro

s' interpreta Pater tauri . Se prendete piacere

di sì fatta etimologia , potete dire più cofe in*

torno al lignificato e all' applicazione di que-

fte voci Pater tauri . Ve l'efpongo; ma mi

dovete concedere in cortefia quella liberta ,

che fovente fi permette a coloro che trat

tano di cofe della veneranda antichità , cioè ,

qualche digrelfione , che però non fi allonta

ni dal propofito . Sicuriflìmo della voftra cori-

difcendenza , veniamo a noi . f * '

XVIII. In primo luogo potè dirfi que-

fto Monte Pater tauri per eflere un monte

grandilfimo e per la circonferenza , e per l'al

tezza ; imperciocché il toro s ed il bue fpef-

fiffimo appo gli antichi fervirono per fimbo-

lo delle cofe grandi . Avvertii Stefano Bi

zantino (F) e prima e dopo di etto affai

al-

(a) Nelle dotte annotazioni alla defcrizione di Sicilia

di Scherif El'idris , inferita net few. Vili, degli Opufcoli

Siciliani pag. 3^5.

(b) De Urb. v. TaOp®-. -
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altri , che gli antichi chiamavano Tori tut

te le cofe 'violenti e grandi . Fu per con-

ièguente trafportata tal voce a dinotare i

gran monti , o le catene de' gran monti ;

quindi furfe il nome di Tauro a' rinomatiflì-

mi monti d' Afia ; e alla Regione ch' elfi

occupavano, fu dato nome di Regione Tau

rica : gli Sciti Tauri/ci furono sì chiamati ,

perchè abitavano in paefi al fommo mon-

tuofi : i Tauri/ci , o Taurini d' Italia non ri-

conofcono altra origine del loro nome (a) : i

Tauri/ani del noltro Regno non altronde pre

fero tal denominazione : la Regione ch' era

iòpra il noftro antico Turio,per lo fteflb ri

guardo fu appellata Tauriana da Strabone (b) .

La favola del perfonificato Tiranno Tauri/co

che infettava le Gallie , e che fi finfe vinto

dal perfonificato Ercole (c) , non altro con

tiene , che da prima i fuochi fotterranei fol-

levarono nella Gallia grandiffimi monti , i

quali poi il furore , e la veemenza de fuo

chi fotterranei divife , inabifsò , ed inghiottì ',

la quale azione de' fuochi gli antichi Sacer

doti

j (a) Vedi su quefti Tauri/ci , e Taurini , ed altri po

poli che portarono sì fatto nome generico , il chiarifTìmo

Jacopo Durandi Saggio della Storia degli antichi popoli

£Italia nell' Introduzione , §. V.

(b) VI. pag. 390.

(c) Vedi Ammiano Marcellino XV. 9.

1
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doti perfonificarono in Ercole . Il bue non folo

fervi ad indicare le cofe grandi (a) , ma pur

anche que'monti , da' quali trafpirava il calo-

ite del fuoco . La noftra Italia , per mettere

ora in difparte altre Regioni e favole , da

quefti monti , da' quali fpirava un' aria infoca

ta , fu detta Vutelia , e poi Etalia , ed Italia.

Era prima riftretta tra'l golfo di S. Eufemia

e di Squillace , perchè quivi furono i primi

monti d' Italia efplofi ed eruttati da' fuochi

fotterranei, da' quali trafpirava un vento in

focato ; e come poi fi andarono dilatando

sì fatti monti , così s' andò pure ampliando la

Regione detta Vutelia , Etalia , ed Italia , con

giungere fino all' Alpi . Nel noftro Bovino

di Puglia , fe vi piacerà oflfervarlo , incontre

rete quefte caratteriftiche , le quali vi accen

no foltanto ora dipalTaggio. Quefti fteffi in

dubitati fegni ravviferete nell'unione de' paefi

ch' ora portano il nome di Vitulano che

corrifponde , a mio avvifo , al luogo detto

"\rcù\w da Diodoro Siciliano (b) .

XIX. Ma come potrei, fenza far ingiuria

alla

(a) V. Meurfio ad Lìcophron. v. 370. , ed ivi anche

il Portero, il Leffico dell'Iliade e dell' Odiflea di A;

poiIonio Sofifta , dato in luce dall'eruditiffimo Signor d'

Anfse de Voloifbn pag. 248.

<b) B'tb. Hifl. ito. XX. , cap, z6. pag, 424. edit. CI.

Weffelingii . Nel qua! luogo v' è corfo qualche errore,

purchè non vogliamo dire , che parla di Bovino .
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alla noftra Storia naturale , tralafciare di di-

fcorrere alquanto a lungo di Bojano , pur efla

Città. rinoniatiflìma de' Sanniti , fituata al

Settentrione del grandiflimo ed altillìmo Ma

te/e (X) , la quale ebbe prima il nome di

Vutelia , ed indi il corrifpondente di Bo

jano , per eflere flato il fuo fuolo da' fuochi

fotterranei follevato oltre modo , da un luo

go prima baffo e ripieno d' acque , il qua

le in più fui fu pafcolo de' fuochi , e da cui

ne ufciva un' aria infocata come da una for

nace , dalla quale era cinta Bojano . Mi fento

già intuonare nell' orecchio la dimanda : ma

donde mai tante belle e pellegrine notizie

ricavate ? Omettendo la fua etimologia di

Butelia o Vu-tdia , che efaminerò mentre

altrove ragionerò dell'etimologia dell' Italia,

vi replico , che le ricavo dalle fue antiche

monete , dalla etimologia , e dalla qualità del

Matefe , e dalle favole , e da altri monu

menti che riguardano cotefto monte . Ec

colo . I chiariflimi Orfini , Patino , e Vail-

lant pubblicarono da prima le monete del

la menzionata Citta colla leggenda Sanniti-

ca

(X) Sebbene due Bo/ani fi trovano mentovati dagli

antichi , l'uno detto femplicemente Bovìanum , l'altro coli'

aggiunto Undecimanorum dall' undecima legione , alla

quale fu affegnato il fuo agro ; nondimeno, come av

verte il Signor Abate Giovenazzi /. c. p. 51., tutti e

due erano nello fteffo vicinato.



$6 dell' EtMòlogia

ca DTX.EM A. j ma ftòrpiatamente le die

dero al pubblico . Altrfii ne pubblicò Teru-

ditiflimo Signor Annibale degli' Abati Oli

vieri (a) ; e non {blamente 1' uomo dottif-

fimo non usò la fua folita efattiffima dili

genza nella leggenda di efla; ma eziandio l'at

tribuì a Corfinio Citta de'Peligni , e feguì nel

lo fpiegare i fuoi {imboli la ciancia narrata

da' Sanniti a Strabone , la quale feguitò pure

il dottiflìmo Bianconi (b) ; e quel eh' è più*

trasformò in un Comandante il nome della

fuccennata Citta. Recami anche maraviglia j

che '1 diligentiflimo uomo , e fuperiore alle mie

lodi il Sign. Pellerin , nel riportare tali meda

glie (e) , non folo non diede del tutto nel legnò

in leggerle; ma quello, che mi cagiona for-

prendimento maggiore , fi è , che pur egli del

nome di quella Città ne formò un Coman

dante (d) . Fu eguale poi a fe fteflb quando

l' attribuì a Bojano . Nel mio picciolo Mu-

feo d' antichità ho varie monete di tale Cit

ta , due altre ne ha pure il chiarimmo no-

fìro amico , e la gloria della mia Puglia il

Signor-

(a) In una differtazione inferita ne Saggi dell' Acca

demia di Cortina.

(b) De Ant. Ut. Hebreor.

<c) Recueil des méd. Suppl. II.

/, ? :
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Signor Canonico Calefati nel fuo doviziofo

mufeo ; le vedrete ->tutte (XI) regiftrate in

una delle tavole infondo di quefta lettera *. Tav.lV.

La loro leggenda è CiLEMA Ofelia (Xlt) Jg*/"

nome

(XI) Ho voluto riportare nella tavola IV. tutte

le predette monete mie , e le due del Signor Ca

nonico Calefati ; perchè avendo in fondo alcune lette

re , che fervivano per vedere quante monete ciafcun

monetiere avefle fufe , o coniate , da effe e dalla detta

leggenda abbiamo buona parte dell'Alfabeto Sannitico,

qual' era probabilmente alquanto prima della guerra So

ciale , che forfe con averfene altre da Bojano , donde il

Signor Canonico Calefati , io , ed altri , le abbiamo

avute , fi potrà interamente compire . Debbo folo av

vertire , che una colla lettera M è raddoppiata ; perchè

ftozzata in tempi diverfì , come Io dimoftra la diverfità

delle fiamme che fi pafcolano del monte Matefe.

(XII) La prima lettera è un V ne' noftri monumen

ti antichiffimi, come, per porre in difparte tutto ciò che

colla folita dottrina ha offervato il Signor Canonico Maz

zocchi Proci. ad Tab, Heracl. cap. 2. , Seti. 2. , §. 3. , fi

ricava dall' ifcrizione Ofca , la quale confervafi nel Ven.

Seminario di Nola , ed illuftrata dal chiariffimo Monfi-

gnor Pafferi ( alla cui fomma dottrina , diligenza efat-

tiffima , e non lievi fpefe fiamo debitori de' monumenti

preziofi dell'antica Italia) , ed infcrma nel tom. II. del-

le memorie della Società Colombaria Fiorentina , e ripro

dotta nel tom. III. delle Pitt. Etruf. in Va/c. nella dif-

fertazione che ha per titolo : Lingua Ofca Specimen fingn-

lare . Ciò fi deduce anche da una mia ben rara moneta

di Ruvo di Puglia , che troverete nella Tav.III. num.6.t

nella quale ali occipite di Giove Apulo vedrete 1' ifcri

zione CE°E , ci°^ l'atmosfera dell'aria che aduggia \ dap

poichè a mio parere tal voce deriva dalla Zend Vóeó che fi-

gnifica quello. che fecca3come fi può ofTervare appo il Signor

G * An-
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nome corrifpondente a Bojano . Offervate in

effe nella parte dell' ifcrizione una tefta di

donna coronata, ch' indica la fteflà Citta di

Vutelìa o fia di Bojano '{ non già di Bellona

come

Anquetil ZendAvefia tom.ll. pag.$6o.; ma di ciò fe ne

terrà a fuo tempo pici lungo ragionamento . Ne' monu

menti ,che diconfi tutti volgarmente Etrufchi, per V pure

la prefero il dottifTtmo Gori V. la fua Difefa deWAl-

fabeto degli ant. Tofc. §. 30. , e 'I Signor Abate Ama-

duzzi Alph. Vet. Etrufc.,§. 2. & §.6. , ex'at r0m.HI. Piti.

Etrufc. Paffer. mio amico, ed uomo, per lavaiHtà del

la fua dottrina ed erudizione , di eftefiffima e ben me

ritata fama nella R. P. delle lettere . Sebbene però

parmi, che non ebbe tutto il torto il Signor Marchefe

Maffei Off. Lett. tom.IV- quando volle , che fi prendefle

per U vocale ; bafta che fi dica , che talvolta fi può

pur prendere per U vocale , come dalle monete di Ca-

pua pubblicate dal Signor Canonico Mazzocchi D'tf.Tyt-

rben dif. 1. , da un' altra data in luce co' betili e con

un treppiè dal dottiffimo Monfignor Bianchini Stor.Univ.

Dec. II. cap. 11., im. II., ch egli fuor di ragione at

tribuire a Cartagine , e da altre , ch' io polfeggo con-

fervatifiìme , di tale illuftre Città , fi potrebbe de

durre .

La feconda lettera nelle noftre monete di Bojano è

un U vocale, come ricavafi dalla moneta di Murgantia

portata dal Sig. Pellerin Suppl. III., pi. 4., n. z. , e da

una moneta del mio ftudiolo della noftra Città di Vie-

fti , che vedrete nella Tavola III. ». 8. ; nè altro valore

ha tal lettera in alcune monete di Velia portate dal chia-

riffimo P. Magnan Lucan. Num. tab.XH. n. 3. , & tab.

XIV. ». 5. , ed in una mia della ftefla Città tav. II.

». 13. . Nelle monete Ofche dell'Acerra quefto U vocale è

così formato ^ , come fi può oflervare in quelle ri

portate dal Signor Canonico Mazocchi Diff. Tyr. ì. e. ,

ed
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come piacque al Signor Pellerin (a) . Dall'

altra parte evvi Marte , che tiene la mano

deftra poggiata ad un' afta , colla finiftra ri

tiene la fua verte fluttuante . Ha al fianco fi-

niftro un'armatura , la quale , fecondo il Signor

Pellerin (b) , è il parazonium , fecondo me , o

il x.opufèh' de' Perfiani mentovato da Strabo-

ne (e) , o il lEcctìvlov , di cui parla in più luo

ghi Diodoro Siciliano (d) , comune agl'In

diani , a' Perfiani , agli Egizj , a' Galli , a'

Lu-

ed in una confenratiffima moneta di tale Città , che io

tengo nel mio ftudiolo , e nelle monete di Teano de'Cam-

pani in quefta foggia V , come ravviferete in una mo

neta di efla Città Tati. V. n. 8. , che fi poffiede dalL'

onefliffimo Cittadino di Lione , e al fòmma dilettante

d'antichità , il Signor Tommafo Biroufte , il quale prima

di partire da quefta Capitale tper ecceiTo di fua gentilez

za, mi permife con altre farmi delineare . Nella ftelfa

guifa in una moneta di Ugento Tav. III. ». 3, s'incon

tra V , che pur'è dello fteffo Signor Biroufte ; fimile al

la quale ne pofleggo pur io un'altra, ma è alquanto lo

goro quefto U . Nella mia moneta della noftra Cuma

Tav.V. n. 2. fi vede così formato e finalmente poi

fi eguagliarono le due linee fuperiori , e fi firmò Y ,

come nella mia già detta moneta di Ruvo di Puglia

Tav. III. w. 6. , nel detto monumento Ofco portato da

Monfignor Pafferi , ed in moltiffimi altri . Non v' è poi

bifogno d' altre parole per le feguenti lettere , effendo

chiare e note per fe fteffe .

(a) L. c. pag.y. fuiv.

(b) D. pag. 7.

(c) XV. pag. 1065.

(d) Blbl. H'tfiX ». 86". pag. 97. & alibi.

G z
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Lùfitani (a) \ dalla quale armatura forfe i

Greci differo quefti noftri popoli XtwvìroiA ,

febbene per altra ragione gli antichiflimi Ita

lici li chiamarono Samnites . In Marte , (fenza

che diciamo col Signor Olivieri , eh' elfo rap-

prefenta C. Mutilo ) detto da' noftri Tufci

con voce Indiana Marte , da' Sabini- Marnerà

te , ovvero Mamersìe da altri Mars , perfoni*

ficarono gli antiqhi Sacerdoti il battere , /'/

rompere , /'/ diflruggere , il devaflare , de

fuochi fotterranei ; e poi fu portato a per-

fonificare ogn' altro deva/lamento . Nel

le monete de' JSruzj e di altri popoli del-r

la noftra Italia , ove fi vede efprefio Mar*

te in diverfi atteggiamenti, le già dette der

Eruzioni e devaftamenti fi perfonificano ,

Se gli pone a' fianchi il xo/jju©- , ch' è una

mazzola , la quale ferviva a battere , rompere,

diflruggere , detta da x.opfj,oc^> lignificante ta

gliare , devaflare . Il bocale rovefciato , che

ha fotto ad un piede , e che non è un globo,

come pensò il Signor Pellerin , fpecifica ap-r

punto, che i fuochi fqtterr^nei 4eftruflèro ,

diedero il guafto a' gran laghi , ( non voglio

per ora entrare nelle pruove , che anche più

prima quivi eravi mare, e che forfe ancora.

dopa

(a) V. il chiatifTjflio Weflelingio ad d. A D'tqfai *
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dòpo vi rimafe per qualche altro tempo

in alcune parti il mare , e in altre i la

ghi) che vi erano, ove furfe il monte Ma-

tefe e gli altri monti altiffimi , che gli fono

vicini , da' quali , oltre a moltiflimi altri i

ora forgono e fcorrono in parte il Volt-umo1

il Tamara j il Biferno , il Durone . Proviam

ora 1' una , e l' altra afferzione * • ,-

XXi Simbolo d' acque fu il boccale , e la

brocca preffo gli antichi e fpezialmente nelle

noftre monete . S'erano effe ritte , dinotavano i

luoghi ripieni o di più laghi , o d' un gran la*

go ; fe ftavano in atto di rovefciarfi , indicavano

che i fuochi fotterranei , avendo dato altra figura

alla fuperficie della terra in que'luoghi , aveano

fatte andare 1' acque altrove , o almeno buo

na porzione di effe . Pur fimbolo del riftagno

di effe fu una vefte reticolata , o altra fimil co-

fa . In una figura con più mammelle grondanti

acque , efpreffero le varie forgenti, ch'eran*

vi in quel luogo ; e talvolta raffomigliarono

le varie diramazioni ad un Erme (a). Tutti

quefti diverfi effetti e cangiamenti dell'acque

li perfonificarono dagli Arabi , e per con-

fe-

(a) Vedi 1* incomparabile e dotti/Timo uomo , e mio

Angolare amico , il P.Maeflro Giorgi Alphab.tibet. tom.l.

cap. 61. t e l'eruditiffimo Jablonskio Bant. JEgypt. liù.lV.
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feguente da' nofìri Sanniti in jiUj>j^K.t£>

Canupbis (a) , e dagli Egizj , e per confeguen-

za da „altri noftri popoli che furono loro co

lonie , in 2ldLK_K?ox-c\\ Kan-nou-fi (f) , det

to poi volgarmente Canofo , Canobo , c Ca

nopo (e) . Il Canupbis degli Arabi deriva

da óX& Kanafa , che ha il lignificato di

tex'tt , e di non amplius tegentur , occultabun-

tur , colla qual voce nello ftefl'o fignificato

corrifponde l'Ebrea CJD (d) . Dunque in Ca

nupbis , Genio che prefiede all' acque , gli

Arabi riconobbero 1' acqua che copre i luo

ghi , e che pane dà luoghi , / quali un tempo

arano dall' acque ricoperti . Il ìkfrjsswx - <\i

Kan-nou-fi degli Egizj , come fembra chia

marlo Strabone (e) , o K&.rjr»5c_At Kan-

nou-hu , come l'indica Dionifio Periegete (f) ,

o l^$w$>3*--i\*>C Kan-nou-pos , come il di

cono i Padri della Chiefa (g) , a me fembra

formato da tre voci in tutte quefte . diverfe

ma

ta) Giorgi /. c.

(b) Fuor di ragione nega il Jablonskio /. e. che Kanu-

fi , o Canobo , o Canopo fofle Deità degli Egizj .

(c) Così vien detto da1 Padri della Chiefa citati dal

Jablonskio .

(d) V. il chiariffimo Gian Criftoforo Clodio Lex. Hebt.

SeleB. h. v. pag. 270. , Tardia /. c.

(e) XVI. pag. 1171.

(f) Perieg. v. 1 9.

(g) Appo Jablonskio /. c.
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maniere , che pronunciofli . Vediamolo , prin

cipiando da Kan-nu-fi . Quefto nome in ori

gine fu di ficuro un aggregato di tre voci

<WWT-«\W , Kan-nou-fen . X«Jtx»x>e

appo gli Egizj lignifica il Sommo (a) cioè ,

quello che s'innalza su gli altri , e Kan in

Penivi ha il lignificato innalzatevi ,follevate-

vi (b) . Pongo per ora da banda altre lin

gue , e la rariflìma moneta di Canolà , data in

luce dalP. Magnan (c/, che pur confervo nel

mio ftudiolo, giacché di efla mi tornerà oc-

cafione di ragionarne di nuovo in altra Opera,

e può baftare il già detto , per conchiuderfi

che Kjus , e X*«v«oc appo elfi lignificò il

follevarfi, /' alzarfi . Nr>TT Nouti , come

avvertillo il chiariflimo Jablonskio (d) , preflb,

gli fteffi. fi diffe l'acqua , e per fincope t^w nou,

e nu : <\^tt lo fpargere , lo fpanderfuori , il

diffondere (e) ; onde da l<*«_m>«T— ,

formolfi KakjW'X-cv , e fimili , in cui li

perfonificò l' innalzamento dell' acque ,e la lo

ro efpanftone , diffuftone . Il fecondo già det-

G 4 to

(a) Kirchero 1. M. R.

(b) Anquetil c. pag.^13.
(c) Mi/celi. Num. tom.IV. , tab. 18. , ed a quefta Cit

tà io pur attribuiico un' altra moneta portata dal Pel-

lerin R. des Med. tom.ll., pi. 8j. , a.jo.

(d) Fanth. JEgypt* v. 4. U.

(e) Kirchero /. c.
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to' modo , con cui pur pronunzioffi , è pure un

accoppiamento di tre voci , e torna allo

fteflò lignificato ; imperciocché lignificando

Kan e Noi* /' innalzamento dell' acque , la

terza voce dinoterà la proprietà dell' acque

innalzate 5 cioè , la loro enfiagione , ed il loro

ingrojfamento . Oflervò già prima di me il

dottiffimo Signor Abate Pluche (a) , che 31M

nelle facre Carte lignifica enfiagione , ingrof-

/amento , e che tal nome fi dava al Nilo

allora , che pe' fuoi ingroflamenti allagava -t

laonde pronunziandoli in quefta feconda fog*

già , lì perfonificò in elfo l'innalzamento dell'*

acque , che ingroffate allagavano . Pronun

ziandoli poi nella terza guifa , puf fiamo al

lo fteflb; dappoiché dinotando preflb gli Egi-

zj la voce Hdc il Signore {b) , 1' accozza

mento dunque di tutte e tre quefte parole

varrà il medelìmo , che Signore che innalza

/ acque , odia quel potere che fa innalzar l*

acque . Che in tutti quefti lenii fuffe prefo tal

perfonificato nome dagli Egizj , balta dar un

occhiata a' Padri di S. Gliela già citati dal

Jablonskio (c) , ed a ciò che su di effo han

no

-
/

<») Hijh'tte du C'tel liv.l. chap. I. §. 8.

(b) V. Khthero Prodr. Copt. ftu JEgypt. in primit.

Ling. Copt. ftu JEgypt. cap. 2. & Ling. JEg. Refi.

(c) L.l.

V
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no fcritfo il Signor Abate Pluche ed il P.

M. Giorgi (a) * Comproviamolo colle mo

nete .

XXI. Capitale de'Brettj fu la rinomatifll-

ma Citta di Cofenza (b) > e non incontro

difficoltà alcuna in credere , che le monete ,

le quali portano l'ifcrizione BPETTIfìN j fie

no ftate in quella Città coniate . Tra gli altri

fimboli , che hanno sì fatte monete , vi fo

no pure le brocche , e i boccali (c) ; ma non

altro tali fimboli ci vogliono dire , fe non

fe gli allagamenti j a' quali il fuo territorio

era foggetto . Fu elfa , come l' è pur di

prefente , fituata tra 1 Crati e '1 Bafento ;

il fuo territorio dalla parte d' oriente era

formato da una valle dell' eftenfione di circa

XL. miglia (d) , irrigata non folo dal Crati ,

ma da molti altri fiumicelli . La celebre Si

la , che fomminiftrò pure alberi fterminati

alla nave di Gerone , oltre elfer di prefente

irrigata da più. fiumi , tale era eziandio ne'paf-

fati fecoli (e) . Qual meraviglia farà dunque,

che fovente l'acque s'innalzaffero , e fi diffon-

delfev

(a) LI. ce. v

(b) Vedi Strabone Vi. , ptg. 393.

(e) Appo il P.Magnan Brut. Nummi* , 7V»i.XI. »».t

& 6.

(d) Barrio de Ant. & Sit. Calab. It. 6,

(e) Strabene /. c. . .



io6 dell' etimologia

deflero nel fuo tenimento ? ed a che altro

adunque fono da riferirli cotelte brocche , e

boccali ?

XXII. Vessiamo cotefte brocche nelle mo

nete di Terina : una di elfe , perchè diverfa

da quelle fin ora date fuora , che io con-

^Tav.L, fervo , potrete vedere nelle tavole * . Si vuole,

* ' *' che quell'antica Citta fia la prefente Nocera .

Licofrone al fuo modo tenebrofo cantò di

elfa (a) , ch' era circondata dal Qxip-ciff&' ,

cioè , da acque che giravano , e 'V irrigavano

d' intorno , ed appunto egli da a tali acque

òell'Ocin-aro l'aggiunto di %hou<nv, che girano

in vortici , vorticofe . Con ciò fpecialmente

egli intefe ragionare del Sauto , del Rivale ,

che forfe è f "Apns da elfo mentovato , e di

un altro fiumicello preflb alla prefente terra di

Caftiglione , che fi vuole , che in antico folTe

pur detto Terina . Queir' acque cingono pur

ora Nocera , ed innalzandofi fovente li fpar-

gono nel fuo territorio . Era violento il moto

dell'ari , quindi Licofrone lo dice (b) Bowts-

fw (XIII) . Ci da altri contralfegni di cotefti

alla-

(a) Alex. v. 729. feqq.

(b) Loc. c'tt.

(XIII) Il chiari/lìmo Martorelli Ve Reg. Thec.

Calarn. Db. II. , cap. 6. , part. 4. , §. 10. , uomo

aflai benemerito delle patrie antichità , la perdita del

eguale ci tiene ancora melti , fu il primo ad offer
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allagamenti"; poiché foggiunge , ch' elfo la

verebbe pure il fepolcro della Sirena Ligia .

Di più . Dopo aver egli altrove parlato di

varj fiumi , che forfero cogli Appennini , e tra

gli altri del fiume Cleta, che non è lontano

da Terina , patta a cantare (a) dell' altre

acque , che dopo l'innalzamento degli Appen

nini avrebbero innaffiate il tenimento di Te

rina , nel feguente modo :

Q.x.lva.ft'®-' yqv tpotBoì) ix.Bpdtr<nov uììcop,

che

vare, che nel v. 750. di Licofrone fi fa menzione di

cotefto fiume "Apiis , e che '1 dice Bvxipas , e che

da Tzetze ad d. L. Licophr. fi chiama *Epif , che ci rende

teftimonianza , ch' era preffo Terina , oltre gli altri det

ti fiumi . Tra effi abbiamo mentovato il Savuto , a cui

mi pare impofto un nome Sannitico , dappoichè •^0'V>

Ssahva in Arabo fignifica fcaturigo aqux in petra , e

Jcaturigines e monùbus erumpentes ; e piacemi , giacchè

ragioniamo di cotefti luoghi , il porvi lotto gli occhi un'

ifcrizione efiftente in una groffa pietra alta canne due e

mezza Napoletane , la quale ha quattro canne di circonfe

renza, ed è dittante dal Savuto canne undeci , e mezza , e

dal fiume Savuchia canne ventuno, e mezza, ifcrizione

comunicatami dal Signor D.Niccola Venufio, ultimamen

te defunto, e tanto più volentieri lo fo, perchè fatta of-

fervare dall' anzidetto Signor Venufio al Signor Cano

nico Mazzocchi , quefti la riputò un monumento prezio

si, e £ un antichità troppo remota : effa è la feguente :

OC XVWi ) >> \£i TTJP5V. )M-

(a) L. C, verf 1008. ftqq.
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che anche feguendo per ora la traduzióne del

dotto Cantero , direbbe :

^ Alti rurfum Teririarri , ubi ume&at aqua

3, Tetram Ocinarus , puram evomens undam^

j, Incolent , errore gravi fatigati *

E per maggidrmehte convincetene ognuno j

può oflervare ciò che fu quefto patiTo notò il

Tzetze. Eccovi dunque a che fervono le broc*

che nelle monete di Terina : eccovi , che cofa

dinota il Genio alato , il quale fiede fu cotefte

brocche , cioè il moto veloce di tali àcque :

eccovi nella corona , che tiene nelle ma

ni , efprelfo che quelle acque cingevano , e

fervivano come di corona a Terina * en é

XOcinaro : eccovi , che'l Genio pur coll'ali i il

quale vedrete nell'anzidetta mia moneta ? che

rovefcia un boccate , o. la brocca rovefciata ,

fu cui fiede ^ efprime l' evomere puram aquam

dell' Ari , e del Terina . *

XXIII. Sovente anche còtefte biocche rav-

vifanfi nelle monete d' Ipponio : una mia mo

neta , alquanto diverfà dall' edite i Vedrete

Tav. I. nelle tavole * che appartiene alla detta Città .

Num. 2. 21 vuole , che l' antico Ipponio ad un di-

preffo fia , ov' è di prefeme Bivona ; ma

queffa per 1' appunto ha al fuó occidente il

fiume Angitola , e al fuo oriente tre altri

pie
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piccioli fiumi , in modo , che il fuo territorio

dovea elfere , come pure ora l' è , foggetto

agli allagamenti di cotefti fiumi ; quindi si

celebri erano i fuoi prati , che meritarono

di effere con ifpezialità notati da Strabone (a).

Quivi Gelone Tiranno di Sicilia , come ab

biamo da Duri (/>), in un bofco ameniflìmo

ed irrigato dall' acque , formò un luogo di

delizie , che chiamò il corno c?Amaltea .. Il

nome fletto di Bivona fembra , che abbia

un non fo che , riguardante quefto territo

rio che s' imbevea d'acque, e corrifpondente

coi noftro bevane . Da' Romani fu poi con

dotta quivi una colonia, e forti il nome di

Valentia ; ma perchè niente co' nuovi coloni,

e col nuovo nome fi mutò la qualità del fuo ter

ritorio , quindi è , che veggiamo cotefti boccali

nelle monete di quefta città fotto a' nuovi co

loni coli' ifcrizione VALENTIA (e) . Vedeta

adunque chiaramente , che dinotano le brocche

nelle monete d' Jpponio , poi detta Valentia ?

XXIV. Tra' tanti fimboli , che hanno le

monete di Reggio , e che riguardano il

fuo territorio e gli flrepitofi cambiamenti ,

quivi

(a) VI.

(fa) Appo Ateneo De'tpnof. XII,

(e) Vedi U P. Magnan Brut. Num. tab, LVI, , 8.12,

MÀLVlI. ». 8. , tab. LVIII. », I., 0" .17.
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quivi cagionati dai fuochi fotterranei , non vi

manca neppure nelle monete di quefta ri-

nomatiffima Citta il fimbolo delle brocche , o

de' boccali che vorrete dirli (a) , e di Kan-nu-fi

reticolato (b) . E con ragione ; dapoichè il

fuo territorio era fituato in mezzo a più fiu

mi ; quindi fcriffe il Barrio (<r) , che tutto il

te nimento di Reggio ejì irriguus ; e che in

alcuni fiti del fuo lido cavandofi la terra

alla profondità meno d' un piede , fgorgano

dolci acque forgive (d) . Spero , che non vi

rimarra dubbio , che anco tali allagamenti ,

e si fatta abbondanza d' acque fi efprimono

colle brocche , co' boccali , e con k^ri-nu-fi re

ticolato nelle monete di Reggio .

XXV. Anche nelle monete di Kaulonia

fi ofTervano cotefte brocche (e) ; ma è aflai

facile il faperne il perchè . Comunemente fi

vuole , che F antica Kaulonia corrifponda a

Cartel Vetere (f) , e fecondo io fofpetto , elfa

era

(a) Appo il P. Magnati Brut. Num.ta6.XXX., w.4.,

& 6., tab. XXXII. n.6., tab.XXXIV. «. 13.

(b) Appo lo fìeffo tai>.XXVU. ».4- , tab.XXX. n.10.,

alibi.

(c) De Ant. & Sit. Calab. III. r.

(d) Barrio /. c.

(e) Appo il Magnati Brut. Num. tab.LXIV. n. 12.

(f) V. Barrio de Ant. & Sit. Calab.lll. 14. , ed ivi

i Cuoi annotatori Aceti , e Quattromani ; affai altri fpo-

farono la fteffa opinione.
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era porrà preffo a S. Maria delle Croci , luo

go al mezzo giorno di Cartel Vetere (XIV);

ma o forte ftata edificata ov' oggi è Cartel

Vetere , o intorno a S. Maria delle Cro-'

ci , Tempre farà vero , che fu porta in mez

zo a due fiumi l' Alaro , e '1 Ninfa ; che

il fuo territorio era foggettiflimo agli al

lagamenti , perchè avea gran valli , dalle

quali fuor di propofito derivarono i Greci

Scrittori (XV) il nome di Kaulonia ; ond'

ecco-

(XIV) Quivi viciniamo anche di prefente evvi il

Monte detto Caulone. Scrive Servio ad JEnedAW. , che

preflb quefto monte i Locrefi fondarono Kaulonia , o come

meglio dovea dire , riltorarono Kaulonia ; daooichè dopo

averla rovinata Dionifio Tiranno di Sicilia diede in dono

a'Locrefi il loro territorio V. Diodoro XIV io<5. . Di più :

quivi preffo è il Monte Sagra , in cui fu edificata una

Città , che portava lo fteffo nome ; e dopo Sagra im

mediatamente mette Strabone VI. la Città di Kaulonia.

(XV) Così penfarono Ecateo riferito da Paufania M-

liac , Strabone VI. , Stefano Bizantino V- Kav\avl<x , ed

altri . Sebbene non è quefto il luogo di efporre , e di

fpiegare tutti i tipi delle monete di Kaulonia , e le fa

vole , che riguardano quefta Città ; nondimeno mi fia per

metto foltanto d' indicar ora , che dall' effere prima un

luogo baffo, Iterile ed arenofo , quello ove poi fu innal

zato da' fuochi fotterranei un monte , fu detto Kaulo ;

e quefto è il Kaulo, che fi finfe figlio delle perfonifica-

te Ama-xont . Quefta ftelfa cofa confufamente ci narrano

Strabone /. c. e Stefano /. /. , allorchè fcrivono, che ta

le Città fu prima chiamata aòKeSi>& Valle , e poi K«v-

M»Vi« . Dall' effere ftato elevato in cotefta valle dalle

fornaci ardenti de fuochi divini il monte Kaulo , ed al
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eccovi perchè troviamo pur le brocche nelle

fue monete ,

XXVI.

tri a lui vicini , fi finfe, che gli Achei , condottiere de'

quali fi favoleggiò Tifane , edificarono Kaulon-ia , come

tra gli altri 1' attefta Paufariia Mliac. pofl. feu lib. VT.

cap.^. ; ma VAcha-ia per l' appunto figni6ca regione , che

ifrde a guifa di rogo , dì fornace ardente ; Tifone , vediamo

pur efpreffo nelle fue monete, ofia il turbine di vento fot-

terraneo agitato, e commoffo da fuochi . Per non toccare

ora il vaftiffimo campo delle pruove , che a queft' aria

turbinofa ed agitata da' fuochi , ( oltre all' acqua , da*

gli fteffi fuochi ridotta in vapori , e al fluido elami

co ) debbefi 1' origine de' monti , bafterà per .pra

dirvi , che ci attefta Ovvidio Met. XV,, fab. 14. , "che

quefti turbini di vento fecero forgere un colle vicino

Pittea nella Troezenia . Dall' abbondanza delle miniere

di varie fpecie, ch'eranvi in cotefto monte e nel tenimen-

to dell'anzidetta Città , a me fembra , che derivò il no

me di Kaul dato da principio all'uno, ed all'altra. Di

tanto ci perfuadono e'1 tipo delle fue monete , e il figni-

ficato di Kaul , e la qualità del fuo territorio . Nelle fue

monete , ( una delle quali , perchè diverfa dall' edite in

alcune cofe, tratta dal mio fiudiolo vedrete nella Tav.I.

w. 4. ) pofero per Io più , come nella detta mia moneta,

Oufiri , come lo dicevano i Sacerdoti Egizj , con. un fla

gello in mano; Oro è fopra al fuo braccio finiftro;e la

cerva avanti a* fuoi piedi , che voltando la tefta indie

tro Io riguarda ; dall'altra parte vi è un cervo . La cerva,

e '1 cervo erano facri ad Ifi , e talvolta , come qui , erano

fuoi fimboli . In Ifi , oflla JJide perfon ificarono gli Egi~

zj , ed altri popoli , una dell'azioni de'fuochi fotterranei

allorchè non agifcono con foverchia violenza , cioè , l'azio

ne di muovere , attrarre, far fluire , unire, e conglutinare le

particelle delle diverfe materie dementali fparfe dall'On

nipotente e Sommo Iddio nel feno della terra, che fer-

vpnq alla formazione delle pietre preziofe , de'varj metalli,

e d al
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XXVI. Frequentiflimi poi fono cotefti boc

cali nelle monete di Crotone ; e per lo più

ftanno

e d'altri foffili . Varie cofe , e tutte adattabili alle pietre

preziofe , metalli , ed ad altri foflìli , fi poterono nella

cerva fimboleggiare . Primieramente , che tali produzioni

fi facevano nel feno della terra ; dapoichè , come fcrive

Ariftotile H.A. VI. 29. , H<T' hetip& tIw "fiìv o'^Ww voiù-

tcu . Per fecondo , la faciltà di riempirfi ; giacchè le cerve

in pochi giorni , dopo il coito , fi empiono . Per terzo , il

modo ammirabile, con cui fi producono tali foflìli ; im

perciocchè pel naturale prudentiffimo iflinto , col quale

partorifce i figli e gli alleva , mentovato da Annotile

fteffo U. IX. 5., quefti la pone fopra tutti gli altri anima

li . Per quarto , la lunga durata delle miniere ; e al

la cerva , credettero gli antichi , la natura aver dato

pure lunga vita. V. Ariftotile d. lib.Vl. , d. cap. 29.

Nel cervo poi fimboleggiarono la diramazione delle mi

niere , e la rinnovazione e durata di elfe . Si fa la di

ramazione delle fue corna . E' anche noto , che ogni

anno le rinnova V. Ariftotile H.A. IX. 5., e Buffon

nella fua Storta Naturale nel tom.'Vlll. dell'edizione di

Napoli all'articolo Cervo . Lo fteflb Orapolline , che pretefe

darci la fpiegazione de' geroglifici degli Egizj , conviene in

ciò Hieroi.il. 21., che per rinafcere ogni anno a' cervi le

corna , e per vivere lungo tempo (febbene errarono in que

lla loro credenza i noftri maggiori ) , ferverono i cervi per

fimbolo d'una lunga durata . In Oufiri poi , che vediamo

in cotefte monete , perfonificarono la forza di effi fuochi,

ch'efpelle e caccia fuora le miniere ed altre cofe . Se gli

pone il flagello in mano, ofia lo fcudifcio, per fimbolo

dell' efplofioni , e del cacciar fuora . Se gli pongono an

che in mano i fulmini in effe monete ; perchè talvolta colle

miniere s accompagnano 1' efplofioni di fuochi , e di ful

mini fotterranei . In Oro, che fi finfe figlio tflfìde e àìOufiri

fimboleggioffi lo fcioglimento della terra , che fa delle ca

verne profonde e ritorte . Cofe tutte che fi vedranno a

H pieno
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I

ftanno in foggie diverfe nelle mani di Erco

le . Ora li tiene ritti , ora in atto di ro-

vefciare 1* acqua , e talvolta rovefciandola .

In Ercole , fi è già detto , cofa perfonificarono

i noftri maggiori. Cotefta varia pofizione di

boccali dunque , a mio parere , in mano di

Ercole , dinota più cofe . Se fono ritti , fpe-

cificano , che la violenza de' fuochi , dopo

averli inghiottita la terra ch' eravi nel teni-

mento di Crotone, avea poi nello fteffo luo

go cacciate fuori acque , cofa che volgarmente

pieno dimoflrate nella detta mia Opera . Il nome fteffo

di Kaul dato al predetto Monte e Città , come di Kavi-

la ,e Kaulan a tanti altri luoghi, dimoftra l'abbondanza

delle varie fpecie di miniere • Senza qui trafcrivere quan

to colla (olita vaftiffima dottrina è flato ofliervato dal

mio P. M. Giorgi Alph. Tibet, part.i. cap.116., e fen-

za ricorrere alle voci Etiopiche , fulle quali fi può con-

fultare il Ludolfo Lex. JEt, col. 384 feq, , da altre anti-

chiffime lingue polliamo congetturare , che perciò fu im

pofto sì fatto nome al fuddetto Monte e Città , ^'Pl tra

l'altre cofe in Ebreo fignifica Opes , facultates , opulen-

tia . t1) 0 fecondo i Rabbini ( V. Clodia Lex, hebr. fe-

le&. pag. 258,) ha il lignificato di omnia ntihi, vel me*

funi . ^V- chèli" in Arabo dinota pur l' abbondanza ,

la ricchezza , V- Clodio /. c. pag. 184. ; onde »on ho

difficoltà alcuna in dire , che dall' abbondanza delle fue

miniere ebbe il Monte il nome di Kaul , e la Città

quefto fteffo di Kaul, e pofteriormente di Kaulon-ia. Tanto

maggiormente mi confermo nel mio propofito perchè

appunto defcrivendo il Barrio d. lib. III. d. cap. 14. il

fi offerva

 

operano vifibil-

mente

tem-
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mente i fuochi fotterranei . Se i boccali '(ano

in atto di rovefciarfi , ci dimoftrano, che la

violenza de' fuochi, i quali aveano ivi aflòr-

bita la terra , aveva eziandio in qualche mo

do deviate 1* acque dal loro corfo . Se poi ef

fettivamente fi ftanno rovefciando , è fegno ,

che aveva aflbrbito , o fatto dell' intutto mu

tar corfo all' acque del fuo territorio . Si fa ,

che preflò Crotone fcorrea il fiume Efaro , co

si detto per le frequenti ufcite che facea dal

fuo letto , e che ai fuo fettentrione eravi il

fiume Nieto. In mezzo a tali fiumi vi fono

ancora alcune paludi; e in quel luogo fteflb

mentova Ariftotile {a) y.a.7\a.x.cc rìfe K/Jcrw/a-

molila Crotoniadis ; quivi pur havvi di pre-

fente la valle detta Carbonaria . E' flato giWi-

moftrato dal Signor Canonico Mazzocchi (b) ,

effere quefta voce generica , fignificante fecca-

tot , affeccatoi $ acque . Pongo per ora in

non cale tutte le altre favole che riguar

dano tale rinomatiffima Citta , sì perchè ne

dovrò à lungo altrove ragionare , sì perchè

può baftare il già detto, per conchiuderfi a

qual

territorio di Cartel Vetere , ci afficura , che pur oggi

produce „ Gyp/um , & magnefia lapis , & rubrica fabri-

Ih , item fai nativum , plumbum , <& aurum .

(a) M'trab. aufc.Oper. tom.i. edit. art. 1605. pag.%%2.

(b) Di/- Tyrrhen. dia». 1. , §. 3., ». 6. , & Di/ Ih

ad quiedam Gen. loc. §. 6.

, H, 2
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qual fine furono porti i boccali in mano di

Ercole nelle fue monete .

XXVII. Veniamo all' infigne ed infelice

Citta di Sibari . Si veggono nelle monete di

quella Citta fovente alcune brocche o altri va-

fi eh' elfi fieno , atti a contener1 l' acqua . Chi

le offervera nelle di lei monete riferite dal

P. Magnan (a) , e confronterà poi ciò che di

cono tra gli altri Rufino (b) e Suida (c)

delle brocche , colle quali gli Egiz) figurarono

Kanufi , non altro che Kan-nu-fi riconofcera

in effe La ftefla fua Umazione la metteva

nella neceffita di effer foggetta a cotefti gran*

di allagamenti . Era efla fituata in un luo

go alquanto baffo {d) , e tra '1 fiume Ciati

che ferba pur ora T antico nome , e 1 fiume

Sibari , detto ora Cofcile , in modo che

avevano i Sibariti un ponte fopra T uno e

V altro fiume (e) : a quefti fiumi fi andavano

ad unire varj altri fiumi e torrenti ; e tal

volta in alcuni fiti per 1' efcrefcenze cotefti

due fiumi mefcolavano le acque loro (/) ,

Avevano i Sibariti intorno alla loro Citta al

cuni bagni nelle fpelonche , dalle quali fcaturi-

vano

(a) Brut. Num. tab. gì.

<b) Hifl. Eccl. II. z6.

(c) Lexic. V. Ketrùiirof .

(d) V. Ateneo Deipn. XII. j.

(e) Ateneo /. c.

(0 Oliverio 1$. Ant, IV. 14.
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Vailo acque , dette Luftadi da effi , come ab

biamo da Ateneo (a) . Sopra Sibari v' erano

altre fcaturigini d'acque . Turio era un luogo

porto fopra Sibari , ove andò ad abitare parte

de' Sibariti dopo che fu deftrutta la loro Città

da' Grotoniati , come ce l' atteftano chiara

mente Diodoro (b) , Strabone (c) , Stefano

Bizantino (d) , e '1 conferma il chiaria

mo Olftenio (e) , i quali ci aflìcurano di

più , che la Citta fu detta Turio dagli JliU

licidj àelt acque che ivi erano . Prima

tal luogo per quefti fteflì Jìillicìdj fu det

to Ko-pia ( XVI ) ; e per quefta ftefia

ra-

(a) Deipn. ». XII. 3. Veggafi ivi il chiariffimo De-

lecampio .

(b) Bib. Hìflt XII. eapt 10, pag. 484. , ove- vedi il

Weflelingio .

(c) VI. pag. 404.

(d) V. Oow'ewj 4

(e) Not. & emend. ad Stephan. t. f*

(XVI) Furono di fentimento Strabone d. likVh d. p.

404. e Stefano /. c. , e dopo effi tutti i moderni , che

quando fi refero padroni i Romani di quefta Città , e ci

mandarono i nuovi Coloni , la diceffero Copia per la.

fua abbondanza : ma crederei t che i Romani non già

impofero nuovo nome a tal luogo ; mà ferbarono l' an-

tichiffimo , al quale fu dopo foftituito quello di Turi .

Ko in Cinefe fignifica valle V. Bajero Muft Sin. tom. II.

pag. 112. Firn nello fteflb linguaggio dinota Jlilld aquxt

dmt gutt£ , Bajero Ile, pag.toz. e lignifica anche un ma-

fi id. ib. pag. 107. , e forfe propriamente un Vafo Gmile

«Ha notili brocra (ót frecce }o ampollina , donde gocciolano

H 3 Tacque*
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ragione ebbe altresì il nome ^"Av-d'uu (XVII),

e l'antico Turio a me fembra -, che fuffe fon

dato in qualche luogo baffo ^ tra '1 fiumicello

Tiri ) il quale Vafìi pur ad unire al Cofcile , e

[' acque ; onde Ko-pia farà Io fteffo che valle , donde

filila , gocciola l'acqua , o luogo fintile a vafi , da' quali

gronda l'acqua . E nel vero , come vogliara dire , che per

l'abbondanza impofero i Romani il nome di Co-pia à quel

luogo, quando preffo gli antichi/Timi popoli sì fatta voce

fervi per indicare iuoghi baffi e ripieni d acqua che gron

dava a poco a poco ? Neil* Iliade B. v. 50Ì. fi mentova

un luogo detto Ka-ircts j eh* era preffo la palude Ka>-

•jtcùs della Boezia . Ma quefla gran paludé , come dice lo

fteffo Strabone IX. pagé6i'$. , febbene era grande, non

dimeno era efile , e fi riempiva per mezzo di meati , da*

quali grondavano l'acque » Vi è di più* Nota lo fteffo

Strabone /. c. , che quantunque da' varj paefi , onde era

cinta i riceveffe varj nomi, nondimeno prendeva quello

di Ka-irtìis , perchè intorno Ku-iras ivi era la più inca

vata parte della palude , che fi riempiva , come dicem-?

rao, per mezzo di ftillicidj . Non pongo a quefto conto

altri fiumi e paludi della Tartarià , dell'Arabia , e d'al

tri luoghi per la fteffa ragione così anche chiamati j po

tendo baftare il già detto ad ognuno in conferma del

mio affamo * Il nome poi di Turi 0 Tifi impofto a

cotefto luogo , anzi che effer Greco , come vollero 1 det

ti Greci Scrittori , è più antico , e difcende dal Malaico

Tiris:-, che pur ora ferba la fignificazione di Jliilare ;

vedi Haex Diti. Mal. Latin, pag.tf. Pur di prefente un

fiume , che va ad unirfi al Cofcile , preffo al quale fu

fondata Turio , come ho detto , Tiri vien chiamato .

(XVII) Stefano Bizantino v. Ooiì&ót , citando Paufa-

nia , dice che quefto noftro luogo anche appelloffi "hv$e«t :

fu riprefo dall' Olftenio not. <& emend. ad d.L per aver

ciò fcrino del noftro luogo , quando Faufania parla non
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l'Efaro ; e che il Tiri , ovvero 1''Efaro , il qual

corre con impeto , venga efpreflb nelle fue,

monete col Toro in atto di cozzare . Una

di quefte monete , da me peffeduta , perchè

di-

già del noftro Turto ; ma di Turto della Meflenia . Non

nego, che Paufania IV. 4. ragiona di quello della Mef-

fenia , non già del noftro ; nondimeno però effendo pur

quefto nome generico , non è fuor di propofito , che per

tali fcatur'tgint a fimiglianza di quello della Meffenia fi

chiamaffe parimente 'Kv$hu . Lo Scoliafte d'Ariftofane in

Httb. , citato dallo fteffo dottiffimo uomo , A'vSu* pur di

ce, che fi chiamava il luogo, ove fu poi edificata la no-

ltra Città di Turto. Altrove ho dimoftrato , che VAn

tan de' Bramini , l1 Anteo che Ci finfe lafciato in Egit

to dal perfonificato Oufiti , quando favoleggioffi , che

quefti andb a girare pel mondo , l'Anteo che fi finfe ora

prefo per la tetta e pe' piedi da Etcole da fopra un

faffo , gridando per la violenta che fi ufava al fuo fi

glio la madre terra , e riguardando tale avvenimento

Pallade , ed Eurifteo , V. Piti. Ettufc. in Vafcul. di

Monfignor Pafferi tom. III. ^.248. , ed ora uccifo dal

lo fteffo Ercole , fono tutte perfonificafcioni delle fcatu-

r'tgtni c? acque di monti d'tfperfe da' fuochi fottettanei con

inabitate i monti , da* quali ufcivano . V 'Afa-par»* ,

che fi finfe nell' Odiffea preffo Tarracina, altro non è,

che 1' acqua che fi diffónde da pià fonti : V u^H/ioivote

nella fteffa Odiffea , che fi pofe tra 1* antica Napoli e

'1 monte Echia , altro non fignifica che l' unione di più

fotgenti £ acque eh' eranvi in quefto luogo , ov' Ora è

fondata la più bella e fuperba parte di Napoli

jfcf„ /.ic-^Kurey ¥'* amw , e 'evando il III , no.

ta del mafcolino fingolare *JfT«Wf differo gli Egi-

zj , a fomiglranza d' altri popoli , il fonte , /' occhio del

monte, donde /itila /' acqua V. Kirchero L. E. R. e '1

H 4 P.M.
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diverfa dall'edite , potrete offervar nelle tavo-

* Tav.l. le * . Che che però ne fia di ciò , egli è

Numj. cert0, che 0ltre a' detti fiumi Grati e Co-

fcile , e a' detti flillicidj , il tenimento di Sibari

era ripieno d'acque di pantani , torrenti , e d'al

tri fiumi . Il territorio di Sibari dal fuo mezzo

giorno giùngeva fino al fiume Trionfo (a) ,

e fino a capo Rofeto almeno dal fuo fetten-

trione . Noi pur oggidì vediamo quefto fuo

territorio pieno di fiumi , di torrenti , di pan

tani , fenza porre in conto l'acque che aveva

al fuo occidente del fiume Follone , dell1Efa

ro , in cui andavano a fcaricarfi varj altri ,

del Tiri , ed altre acque , che non no

vero.

P. M. Giorgi Alph. Tibet, , part. i. Occhiaje in buona

parte del noftro Regno fi chiamano quefte forgenti £

acqua . Eccovi adunque » qual voce perfonificarono per

efprimere cotefli fonti , t tali fcaturigini tacque . Quefta

voce "Ac3a« nello ftcft'o fignificato fu eziandio de' noftri

popoli ; imperciocchè efiendo flati i Sacerdoti della noftra

Siri , tra gli altri loro libri facri , gli Autori dell' Iliade

e dell'Odiffea , non folo abbiamo accennato , che con fi

orili voci effi perfonificarono le fcaturigini ed i fonti

preffo Tarracina e 1' antica Napoli ; ma in oltre "A>»Sa<*

nell'Iliade I. v. 151. differo Turio della Meffenia per

tali fonti e fcaturigini £acque .

(a) Detto Tx/aes da Tucidide VII. 35* T^Amb da

Diodoro Bib. H'tfl. XII. 22. e "Ttrotctwnt da Giamblico

Vtt. Pvt. feEl.zóo., o come vuole , che in effo fi debba

emendare il chiariffimo Bentleio D'tf. de Epifl. Pbaler.

pag. 72, TptitfVX.
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vero . Al fuo mezzo giorno adunque a-

veva il fiume Trionfo -, il fiume Celeni-

to , il fiume Celano , il fiume Lucino , U

torrente Croglianiti , il torrente Malo Fran

cati ; ed in mezzo a quefti vi fono pur al

prefente due altri pantani . In oltre eravi la

fiumarella di S. Maura , che la credo cosi

detta da'riftagni , che formava (XVIII) , fuora

del gran fiume Crati . Al fuo fettentrione

poi , oltre al Cofcile e ai pantani che gli

fono intorno, aveva il fiume Eano, il quale

ancora nel fuo nome porta quanto era facile

ad allagare (XIX) ; i pantani di Baldanza

e Cor/o d' intorno Cajfano prefente (XX) ; it

fiume Ravanello , il pantano detto ora dellì

Sei ,

(XVIII) In Egizia tSftyftKC Mauris fi dice V hy-

dria V. Kirchero L. 2E. R. , alla qual voce , fecondo è

ftato folito avvenire ad altri diverfi luoghi , fi è poi po

rto avantiJ'tfw/o ; e fe fi' è formato Santa Maura : Maura.

fu detta pure cotefta Città . V. Barrio IV. 16.

(XIX) Neil' Ili. 2. v. 6il. fi ufa la voce "Euvi , e

come avverte Apollonio Sofifta Lex. Iliad. & Odyf. V.

'Euvof pag. 292. , in qùefto luogo tal voce fignifica «4

che facilmente fi diffonde.

(XX) Vuole il Barrio de Ant. & Sin CalV. 18., e

l'Aceti adBarrium l. c. , oltre à vafj altri, che'l prefente

Caffano fia l'antica Cofa , o Coffa . Sofpetto, che Cofa,

o Coffa ch' era nel tenimento di Tutio , fia fiata po

co lontana dal prefente Caffano , e preffo a IV. miglia

antiche Romane lontana da effa , ed ove ora è un pae-

fe di Albanefi detto Civita . Ko fi è veduto , che in



122 DELL' ETIMOLOGIA

Sei , la Caldana detto pure Ciro , il Cerchiar^ -

due

Cinefe fignifica valle : ea nello fteflb linguaggio ha

pur il fignificato di valle Bajero d. row.II. pag.voz. : co

nella ftefià lingua dinota il piede t Id. ib. pag. 12. Se fi

vorrà , che '1 primo nome fu Kofa , o Ko-ffa , con tal

voce. fi volle fpecificare Una Città pcjia in una gran

valle ; dapoichè è rifaputo , che appo gli Orientali la

ripetizione della fletta voce fervi pel fuperlativo . Se poi ,

come mi credo, il primo nome fu Kofoi o Ko-ffo (giac

chè il Triftano pag. 366., e dopo effo il Goltzio M.G.

tab. $6. portano una moneta col1' ifcrizione K02Ì2N ,

affai ftranamente interpretata dall' Arduino N. A J. v.

Coffa , che '1 Signor Pellerin afcrive alla Pantellaria , e il

Zacheria /. A. N. II. 6. a Co/a di' Italia, ed io avvifo,

che fia appunto della noflra Ko fo , 0 Ko-ffo), con tal

nome fi volle fpecificare effere una Città pojia al piede

i£ una valle . Làfciamo da parte la fituazione di Ko fa ,

o Ko-ffa , 6 Kò-fo , o Ko-ffo della Tofcana , e l' Ifola

Koffura di Sicilia , e 1' altra Coffa negl' Irpini , mento

vata da Livio Dee. III. Ut. III. cap. 1. , e non ci di

partiamo della noffra . Civita vien ad effere nel teni-

mento di Turio , ove tutti gli Scrittori antichi mettono

Ko-ffa ,0 Ko-ffo . A niuno è ignoto, che i noftri po

poli danno il nome di Civita alle Città diflrutte. Il Si

gnor Barone Antonini Lucania part.lll. difc.l. pag,483. ,

teftimone oculare ed efattiffimo , c' afficura , che quivi

vide alcune veftigia d'antichità , le quali ci dimoftra-

no , che in tal luogo fuvvi un tempo Città ; ma qual'

altra Città vogliamo, di grazia ,.quivi fituare , fe non che

Ko-fa , o Ko-ffa , offià Ko fo , o Ko-ffo? io altra non ne

veggo. Di più i effa è fituata a' piedi £ una collina fotta

una gran balza di fajji, per iervirmi delle parole del Si

gnor Barone Antonini Lucan pagé 483. , e quefta val

lata giunge Tempre diminuendofi fino a Caffano . Final

mente il nome fteffo di Caffano panai un derivato di

Ko-ffa. . .
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due altri torrenti e pantani , e '1 fiume Calan

dro . Tutti cotefti fiumi e torrenti in tal

territorio doveano produrre indubitatamen

te i come pur ora avviene , frequenti allaga

menti e pantani . J riftagni che fanno il

Cratì , e '1 Sibari oflia il Cofcile , anche

poco prima di sboccare nel mare , vengono

notati non che da' noftri Scrittori (a) , ma

dagli efteri (/>).

XXVIII. Ne quefti allagamenti e riftagni

fono nuovi ; ma ne abbiamo indubitatiflìme le

pruove , che tali erano in antico : foltanto qui

l'accenno; giacché per evitare più lungheria,

tralafcio tutte le favole riguardanti la prima

qualità di cotefto tenimento * Cominciamo

dalla ftefla voce 2T , STB , o 2TBA > offia

2TBAP , come vien detta quefta Citta nelle

fue monete , la quale poi fu chiamata Sibari.

Non voglio elfervi di maggior tedio con tante

voci Etiopiche ; ma pregovi folamente a per

mettermi di accennacene una . UIC!*! Sa-

bab è voce radicale Etiopica fignificante /«-

àit (c) , con cui pure concorda una fimile A-

raba

(a) Vedi il Signor Barone Antonini Lucon, p. Hf.j

di/c. t. , pag. 474. , not. 2.

(b) Vedi il Voyag» en Sicilie, & dans la grand Grece

d' un dotto, e politiffimo Tedefco dell'edizio

ne di Laufanna .

(c) Ludolfo Lex. JEth, col. 1 14.
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raba in fignificato di chi beve affai (a) ;

da cui difcendono altre voci di lignificato

analogo al già dettovi . Sibor fi chiama pur

oggidì nel linguaggio Malaico la caputa ad

hauriendam aquam (b) , NDD Seba nella S.

Scrittura (c) vien chiamato il bevane , 1' ub

briaco ; e N2D anche nello fteflb linguag

gio Ebreo lignifica ingurgitavit fe, potavit .

Potrei agevolmente dimoiarvi , che i tanti

nomi di Sib , o Siba importi dagi' Indiani ,.

da' Tartari, dagli Arabi, e da altri Afiatici,

ed Africani , e dagli ftefli Greci a loro luo

ghi e Citta , furono dati loro a motivo de

gran rijìagni ctò erano cagionati dall' acque

in que' dati fiti ; che la favola di S'tbari ,

o fa. Lamia, non altro contiene nel fuo invi

luppo , che i gran pantani ; che '1 luogo tra

Brindili , ed Otranto TBpous , come abbiamo da

Paufania (</), da'noftri Pugliefi fu pur detto Si-

bari , e Lupia , per elfere luogo ripieno di pan

tani , e difcaturigini , e di gorgogli dacque \ ma

ove mai mi porterebbe il ragionamento ? Sen

za che vi fia meftieri di piìi divagarmi , cote-

fti antichi allagamenti e riftagni , che v'erano

intorno a S'tbari , ad evidenza ci dimoftrano e

fanno

(à) Codio Le*. Hebr. Sciiti. V. N3D pag. 348. ftq.

(b) Haex Di£l. Mal. Lat. pag. 41.

(e) Deut. 21. 20.

(d) G«f, defcripuVl. cap.19,
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fanno toccar colle mani le Tue monete . A'

nomi delle Citta , come pure ce V infegnò

il Signor Canonico Mazzocchi (a) dopo altri

valentuomini , corrifpondevano alcuni (imboli

delle loro monete . Altri (imboli fervirono

fino alla guerra Sociale , per ripeterlo di

nuovo , unicamente a dileguarci le qualità

proprie di cadauno territorio , e le vicende

naturali ivi occorfe ♦ Or ciò pofto per vero,

come non ammette efitazione alcuna, diamo

uno (guardo alle monete di Sibari . Offer-

viamo in effe talvolta un bue rilevato da

una parte che rapprefenta il fiume Crati , c

dall'altra coteftì vafi atti a contener l'acqua,

che fono appunto i Sibor de' Malaicì (b) . Per

chè , di grazia , il fiume Sibari fi prefenta fotto

tal figura? e perchè non v'è infcrizione in si

fatte monete ? fe non perchè era un fiume , che

facea molti riftagni , e che fembrava come un

vafo , il qual tenefle dentro di fe l' acqua . Per

chè s'omette l'ifcrizione ? fe non per la ragione

che tanto era metterci l'ifcrizione STBAP,

quanto il vafo che Sibor chiamava!! , affin»

che ognuno chiaramente fapelfe, che quelle

monete erano di Sibari? Talvolta evvi (c)

il

(a) Colteti. IV. in Tab. Htracl. fag.$ii.

(b) V. il P. Magnati Brut. Num tab. 92. ». J. & 5.

(e) Magnaa /. c. d. tab» 92. num, 2.
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il bue rilevato efprimente il Crati ; ma per

chè ci manca il vafo da contener acque , col

quale s' indicava il Sibari , in fua vece fi

pone 1' ifcrizione /fyf\ cioè , 2T , Siba

ri . Pruove fon quefte per loro fteffe convin-

centiffime ; ma havvi ancora affai di più ,

Nelle monete già pubblicate dell' anzidetta

Città noi veggiamo (a) fovente due buoi ,

uno rilevato , e l' altro incavato ; col primo

efpreflero il Crati , come diffi , e col fecon

do il Sibari (XXI) . Cotefti due bovi efpri-

rtìenti i mentovati due fiumi hanno coftante

mente la tefta rivolta dietro le fpalle ; fegno

manifefto , che per gli allagamenti e rifla-

gni fembrava , che cotefti due fiumi non

- - . più

(a) Magnan /. c. tab. 89. Num. 2. & 4. tab. 90. ». i,

a. 4.7 tsb 91. Num. 2. tab. 93. n. 2.

(XXI) Per atteftato di tutti gli antichi % che hanno

ragionato de' detti due fiumi ( le teftimonianze de' quali

in buona parte fono fiate raccolte dal Barrio de A. &

S. Cai. V. 9 ) , l' acque del Crati bevute facevano di

ventar bianche le lane delle pecore , biondi i peli degli

animali, ed i capelli degli uomini ; quelle del Sibari ,

b fia del Cófcile pel contrario faceano diventar nere le

lane delle pecore , i peli de' beftiami , ed i capelli de

gli uomini ; ( cofa che fi è detta di altri fiumi V. Stra

tone X. pag. Ò89. ) ónde potrebbe èffer che nel bue ri

levato , o fia bianco , fi efprime il Crati , nel nero il

Sibari ; purchè non fi voglia dire , che indicarono in ciò

il fiume fuperiore ed inferiore ; come fuochi fuper'mi , ed

inferiori ^uel^i rilievi , ed incavi dinotano nelle monete

di Crotone, ficcome altrove efporrò. ,
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più camminaflero , ma fteflero rivolti all'acque

che venivano , fenza sboccare nel mare . Si-

mil corfo avea il fiume Meandro (a) ; e

perciò tra gli altri di lui cantò Ovvidio (b):

Ludit , & ambiguo lapfu refluitque fluitane ,

Occurre?ifque ftbi venturas adfpicit undas,

Et nunc ad fontes , nunc in mare ver/m apertum

Incertas exercet aquas . . ,

Dopo aver letti quefti verfi d'Oyvidio rifpet-

to al Meandro, date , vi prego, un'occhia

ta a' buoi che rapprefentano in tali monete

il Crati e '1 Sibari , che camminano lenta

mente , e che colla tefta rivolta a' fonti ,

guardano l'onde che vengono ; e poi , fe po

tete, negatemi, che {imboli de' detti allaga

menti e riftagni fono i due bovi in tale pò-

fitura .

XXIX. La cofa poi prenderà un grado di

dimoltrazione , fe vi compiacerete di dar un

occhiata alle mie tavole di monete , porte in

fondo a quefta mia lettera , nelle quali ve

drete due medaglie inedite di tale Città , 0

di-

(a) Vedi la mia Operetta giovanile , e che ha bifogno

d'emendazione, che ha per titolo , Origine e corfo del fiu

me Meandro cap. 2. e 4.

(b) Met. Vili.
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difegnate ed incife al naturale . In una di

effe , ch' è del mufeo del Signor Canonico

Tav.l. Calefati * , fopra il dorfo del bue rilevato

5\ offerverete due incavi, ed uno nella cofcia :

quefti non fono al certo cafuali ; ma incavati

appoftatamente , co' quali s'indicano, a* mio

credere , tre principali allagamenti e pantani

fatti da uno di effi fiumi in tempo che fu

ftozzata tale moneta . Tornate a vedere

Tavl ^ a^tra * > cn' è , come fapete , del mu-

6. ' feo del gran voftro amico , ed ornamento della

patria e del fuo ceto , il Signor Principe di

Torella , Cavaliere che alla fua fpecchiatif-

fima nobiltà unifce virtù aflai rare e fode,

e fcorgerete , che non già due fono quefti in

cavi nel dorfo del bue rilevato , ma quattro ;

e due bislunghi in una cofcia . A che quefta

diverfita ? fe non perchè al tempo che fu

ftozzata queft' altra moneta , fei in diverfe

parti furono gii allagamenti e riftagni ca

gionati dall' acque di uno degli anzidetti

fiumi ?

XXX. Se bramate maggior pefo alla dimo-

ftrazione già dettavi , un altra ve ne fommi-

niftrera chiariffima in mezzo alle fue tenebre

il Poeta Licofrone . Dopo aver egli , al fuo

folito tenebrofo , cantato di varj fiumi d'altre

Regioni e della prefente Calabria , che fgor-

garono dagli Appennini , dopo che quefta ca

tena
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tena di monti fu efplofa in pia volte da'

fuochi fotterranei , pana a cantare del fiume

Sibari o fia Co/cile . Dice {a) , che dal fuo

nafcere (XXII) le acque fue fgorgano da un

dirupo con impeto , e corrono in gran

de abbondanza . E con ragione ; imper

ciocché sbocca da un dirupo della falda oc

cidentale del Monte Pollino (XXIII) nel luo

go propriamente detto la foce , ch' è 1' djo/xwW

di Licofrone , poco difcofto da Murano , ed

in oltre nafte ben grande (b) (XXIV) . Sog

giun

ga) Alt*, ti. IOI1. feqq.

(XXII) Ove ora leggefi in Licofrone fenzaverun fen-

ib iti AvMpp(ù<o* <r»iùr , va letto come in affaiffime al

tre voci di quefto Poeta feparatamente ìk hvx.' òppala»

irotàv .

. (XXIII) La denominazione di Monte Pollino parreb

be derivare da voce Egizia , delle quali voci fu piena pe*

pofteriori coloni in alcuni fiti l' Italia , e n' è pieno pure

Licofrone , come colui , che flette più tempo predo i Re

d'Egitto; TLtXMtff dunque in tal linguaggio fignifica

De/pumatorium , V. Kirchero L. JE. R. ; ma d'altronde

difcende, e dinota i piccioli cafmi , a' quali quefto mon

te era foggetto , come fono per dire tra poco .

(b) Vedi il Signor Barone Antonini Lutali, pari. III.

di/c. I. pag. 474. n. i.

(XXIV) Gli Antichi fanno parola del luogo detto

Sum-Muranum , che fi vuole lo fteffo che '1 prefente Mu

rano ; penfo doverfi ritenere tal lezione, e che non fi debba

dar retta all'altrui emendazioni ; imperciocchè firn , donde

poi fembrami fatto S'tm-Muranum , e poi Sum-Muranumt

in Cinefe fignifica tanto il pozzo», v.Bajero Mu/Sin. tom.ll.

I P«£
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giunge , che fuo duce è il <rvi> ; cioè , che

paflava pel luogo detto pur ora Porcile , vo

ce corrifpondente al tu» di Licofrone . E' il

porcile un piano acquofo , e più dovea eflerlo

in antico , circa fei miglia fotto Marano (a).

Siegue a dire , che '1 parto del Tipym Jo

vincerà nel corfo , cioè , che con pia vio

lenza ed impeto del Sibari fcorreva il fiu

me, o fia torrente detto pur ora Gorga , che

dà Licofrone fi dice Tòpym. Anche a dì no-

ftri il Gorga y che viene dal monte Caritore,

e clre fi va poi ad unire col Sibari , è impe-

tuofiffimo , e voraciffimo della terra che gli è

d'intorno, e da tali proprietà ebbe il nome di

Gorga , che ora corrottamente dicefi Garga , deri

vante dal Perfiano Gorg, che fignifica Lupo (b);

quindi fi da affai propriamente da Licofrone

T aggiunto di Kiprspòp y come fi legge nel

Codice Barrociano, al Garga fignificante di

voratore , vorace , la qual lezione è da prefe-

rirfi alla volgata che ì dice xccptipòp . Dopo aver

defcritto il retto del corfo del fiume Sibari ,

• ve-

pag. 133. , quanto 1' acqua chiarìjfima , ì'rmpidiffma ;

quindi con tal voce1 firn , donde poi formoffi Sum, vol

lero indicarci gli antichi abitatori d' Italia o i pozzi , e

le pi/cine di Murano , o 1' acque chiarijftmt a ihnpidijfi-

fift che ha quefto fiume preffo Murano.

(a) Antonini /. c pag.^èi.

\b) Anquetil /, e. pag. 510.
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venendo al noftro propofito, nettamente dice

che i venti fettentrionali talora trafporteran-

no le Tue acque nella Libia , e che i venti

auftrali le fpingeranno anch' eflì verfo i bo-

fchi Argirini e Ceraunii , cioè, verfo 11 Epi

ro (XXV) . Senza confiderare altre caufe fi-

fiche de'fuoi riftagni , e fpecialmente di quel

lo che fa mentre è vicino a sboccare nel ma

re , ben ne deriverete la confeguenza , che

per la tardità del moto , colla quale le fue

acque mettevano nel mare , i venti gagliar

di più impedivano il loro fcolo , con tra-

fportare l' acque del Sibari colla loro violen

za talora verfo mezzo giorno , e talora ver

fo tramontana .

XXXI. Mentova dopo il fiume Crati (a) ; ma

febbene altro non dice , che que' luoghi , eh'

elfo bagnava , ed il tenimento intorno al Mon

te

(XXV) Diciamo , in grazia di chi lo defidererà , due

altre parole del corfo , che profiegue a fare il Sibari,

fecondo Licofrone . Ei foggiunge , che andavano le fue

acque a fcaricarfi nel mare , vicino al luogo , nel quale \

meneranno ( fi pongono in bocca alla perfonificata Alef-

fandra tali detti in aria di vaticinio, com'è rifaputo) una

vita vagabonda coloro , che bevono 1' acqua del A«xft»-

wim A'mynx , volendoci con- ciò fpecificare i Sibariti ,

che erano preffo zll'Ean», ch' egli nomina hìxvvof . Dà

a cotefto fiume 1' aggiunto di A«xjì»W« per le fue acque

cretacee , come pure per la ftelfa ragione cosi fu chia

mata una delle lomrnità del monte Pindo.

(a) Ver/, li 12. feqq. .
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te Mula detto da eflb MuAcfow opois , o o/>©° ,

come hanno altri Codici , ed i contorni del

profondo lago , ch' è il to/jw, ond' efce l'Efà-

ro (XXVI) , farebbero (tati ripieni di minie

re di rame ; che fono i Colchi , i quali fi fin*

gono cola andati , e foggetta la terra ad eifer

levata , fmoj[a , profondata dall'azione de' fuo

chi fotterranei , o da altre caufe ; che è il

HóKcus , o come altri leggono UvAous , ovvero

ric^Hj ch' egli perfonifica , e '1 UoKnirs , che

fi perfonificò compagno dell'altro perfonifica-

to Ulifle , che flava intomo a cotefti luo

ghi {a) (XXVH) ; nondimeno non fi polfono

ne-

(XXVI) Nel vttfo 1026. quefto fiume, che nafce dal

la profonda apertura preffo al monte Mula, fi. dice Ai-*

typoù ; ma o va letto Atfypai ; perchè appunto da una

profondiflima apertura ripiena da un lago nafce il fiu

me che ora Efaro diciamo, o farà forza confettare, fe

fi vorrà far correre la volgata lezione , che quello che

ora appelliamo Efaro , prima fi dilfe A^w'/saf.

(a)V. Strabone V., e'i fuo abbreviatore.

(XXVII) Non ragiono ora nè di Pallade Poliade , nè

di Politi , che fi finfe compagno d' Ulifle , nè de' Pulì

de' Sibariti , nè de' luoghi del noftro Regno , e del

la mia Patria detti Pulì , nè della voce lo putto , che

nella Lucania anche oggi fi ferba , per dinotare i cafmi

della terra ; perchè parlo a lungo di tutto ciò altrove .

Solo pregovi a por mente ad una moneta d'Arpano col1'

ifcrizione n°TAC2N , che è del mio fiudiolo tav. IIF.

w. ir,, e che vi ho recata ; perchè fi legge meglio di

quella flampata dal Signor Pellerin Suppl. IV, , p), 2.

num.iz, , rapprefentante un gran eafma . Un' altra del
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negare gli allagamenti , e riftagni del Crati .

Senza produrre ora altre prove , è cofa no

tabile > che fuetti grandi allagamenti fim-

boleggianfi co buchi incavati nel bue rile

vato rapprefentante il Crati ; e ficcome ora

più, ora .meno, erano le di lui efcrefcenze ,

cosi fi veggono efpreflì ora in maggiore ,

ora in minor numero nelle dette monete di

Sibari . Anzi alcune volte parte di tali bu

chi incavati fi vede corrifpondere nel bue

incavato rapprefentante il fiume Sibari , ma

non già tutti, come nel bue rilevato rappre-

fintante- il Crati ; altre volte tali buchi non

il veggono- affatto nel dorfo del Sibari : fegno

è quefto ^ fecondo me , manifeftitfimo , che

nel tempo in cui furono ftozzate tali monete,

o meno di que' del Crati furono gli allaga

menti e i riftagni del Sibari quando fi veg

gono in parte corrifponder^ , o non ne ebba

alcun notabile quando non fi ravvifano affat

to in elfo .

XXXII. Giacché ftìamo ragionando di Si-

bari, e de' luoghi , ne' quali andarono ad abi

tare i difgraziati Sibariti dopo elfere ftata

1 3 ai-

la fletta Città ne ho'adquiftata dopò iocife le mie tavola

numifmatiche col1' ifcrizione nVAA°T, che illuftre-

rò nel feguito , mentre terrò ragionamento di Cafra] in

torno Arpano .
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diftrutta la loro Citta da' Crotoniati , mi

lufingo che non vi riufcira difcaro , fe vi

pongo fotto gli occhi , e alla meglio che

pollò , cerco illuftrare un' inedita moneta d'

una Citta , nella quale dopo la rovina della

loro andò ad abitare porzione de' Sibariti . Il

pofleflòre fortunato di quefta moneta è l'an-

zìdettovi Signor Biroufte , il quale mi per-

mife il farla delineare prima dei fuo ritorno

in Francia . Ella è del pefo di grana dugento

fettantotto , unica fin' ora , e fopra ogni cre

dere bella . Dalla parte del genio della Citta è

concava ; dall'altra , ove è rapprefentato Ercole,

convefla . La fua ifcrizione , come vedrete nel-

*Tav.ll.\Q tavole *5 dice TANAANO , cioè TAN-

*' LANO , che credo corrifpondere o alla pre-

fente Scalea , o a qualche luogo diftrutto

del fuo territorio , donde poi furfe la Cit«

tk della Scalea (XXVIII) . Simile in molti£

fime

(XXVIII) Più cofe mi muovono a credere , che

TANLANO fia la prefente Scalea , o che foffe ftata

edificata nel fuo territorio, la quale poi diftrutta diede

origine alla Scalea prefente , feudo ora d' uno de' rami

della fempre illuftre, e grande Famiglia Spinelli . Seb

bene in più luoghi andarono ad abitare i Sibariti dopo

la definizione della loro Città fatta da' Crotoniati ; non

dimeno Erodoto VI. pag. 447. edit. tVeffelingii fa folò

menzione di due luoghi , come principali , uno det

to A*V , che corrifponde al prefente Laino predb al

Las , e '1 campo Tanefe , 0 fia Tenefe . L' altro fu 2xi'(T-

POY.

1
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Etne cole è un alira moneta pur d' oro

coli*

por , La fìtuaziorie di Scid^ro non è coti nota , come

quella di Laon , o iìa Laino . Il Signor Canonico Maz

zocchi Colleti. I. fró. />j£. 502* a». 7. faagia-

mente dice , e da 4uo pari , che debb' efiere preììo il

fiome Lao ; ma nella carta corografica delle regioni

che formano il prefente nolrro Regno eh' egli infe--

tifce nella itefifa Opera Prod. ad Me*, tab. pag. 40.

non bene poi la fitua . Io dico che un fol luogo fu

Scid-ro , e Tan-lano , e eh' effi furono o dove propria

mente è ora la Scalea , o nel fuo territorio . Scid-ro ,

^ un compofto di due voci Sàd- e ro . Se fi vuol far

•difeendere dal linguaggio Fenicio , può avere doppio fi»

gnificato , cioè di luogo devaflato , dijlrutto , o di luogo

dove dopo tal devaftazione andarono a /colare in gran co

pia f acque . Volle il GulTe/Jo Lex. Hebr. con altri ,

che la voce *\*\V ha il fignificato di vaflavh , deflruxit ;

ed un nome del Signor Iddio fu quello di »TO ; altri gli

danno il fignificato di lanciare , .altri quello di fonde

re , nkri lo deducono da fimil voce Araba fignificante

irtigavìt ; V. Clodio Lex. Hebr. Salec. h. v. pag. 495.

In oltre la voce flW , come taluno ha penfato fignifica

'tffudit . V. Clodio /. c. h- v. pag. 496. Anche i Greci a

fimiglianza <d' altri popoli dittero poi; il fluxus , il jìuen-

tum ; onde Scid-ro farà lo Metto che luogo devaflato , ed

ave andarono a [correte in gran copin l acque . Noi fra po

co vedremo i devailamenti farti intorno al Lao da'fuochi

fotterranei , e lo fcolo che diedero all'acque , ch'erano im

pantanare nel campo Tanefe, ora Tenefe , nella valle deE-

ta ora della Noce , e n.ell' altra chiamata ville del Gau

dio , formandone il fiume Lao . Quefti avvenimenti fu

rono nel territorio della Scalea ; dunque Scid-ro , o

in da 'fieffa Scalea , q nel fuo territorio pretto aUo

sbocco del Lao . Il nome (ietto di Scalea , o la Sca

lea , che fi da alla Città fimata pretto le rive del

-Laoi, .{ìorea fece d' impronta d' un luogo *hc diede e per-

-- 1 4 "fi
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coli' ifcrizione KPOTONIATAN, che viene

ti

mi/e lo /colo ; ed averte il Clodio che alla voce

Schàla in Arabo pendulx latitati; notio ineft . V. Lex.

Hebr. Sei. vi *>W pag. 4.1/9. , e che Q^ajJS Schajia

fignifica Ja/ì; <?«o^ voluit Id. /£. t. ,W pag, 506. Ve-

diam ora , cofa fignifica Tanlano . E' quefto un aggre

gato pur di due voci ; Tan-lan , come pur fi olfer-

va dalla Iteffa moneta , effondo feparatamente fcritta

tal parola . Tan. nel*linguaggio Cinefe fignifica , co

me or ora fono per dire , una cofa divi/a . Lan nello

fteflb linguaggio ampleEli manibus , ridere , V* Bajero

Muf. Sin. tom.ll. pag. 178. Onde riferendofi ad un luo

go , varrà. lo fteffo che luogo , donde fi vedea , fi ab

bracciava , fi toccava colle mani la fezione , la divi/ione .

Talania è pur voce Indoftana , con cui concordano li

mili Perfiane , ed Arabe fignificanti depredano , foffus,

perfodere , perforare , Vedafi il dottiffimo e chiariflimo

Davide Millio Etymol. Orientai, armonie, pag. 54.2. So

no già per; dire, che preffo al Lao vi fono quefte deva*

fazioni fatte da' fuòchi fotterranei , e che dal territorio

della Scalea fi vede , e quafi tocca con mani un monte

divi/o dalla fòrza e veemenza de fuochi fotterranei , e che

J' impronto e ì lìmboli di quefta moneta quefte cofe

tutte ci dimoftrano . Evvi di vantaggio . Strabone nel

VI. pag.3%%. fece menzione del feno di Tanlano, e lo

fituò appunto intorno alla prefente Scalea . Neil edi

zione di Strabone prima di Silandto quefto feno fi di-

cea Talano ; e così pure il differo il Molefio Not. in

Ptholom. l'tb. II. , il Guarini V. Sertorio Quattromani

An'mad. in Bar. II. 2., il Barrio de Ant. & Sit.Cal.l.

& II. 2. così un anonimo Scrittore Calabrefe , che

nel 1Ó59. dopo il Barrio fece la defcrizione della Cala

bria nel lib.Vl. , MS. improntatomi dal dotto Giurecon-

fulto D.Pier Francefco de Cicco. Al Silandro poi piacque

di emendare Acéos ove prima leggevafi TaAa'af ; ma fen-

za ragione i e quando pur volta emendare tal luogo, do-

vea
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riferita dal P. Magnan (a) , In efla vedrete

Et-

vea porci TtfcXaW , non già kdat ; quefta emendazione

del Silandro nemmen piacque al noftro Signor Canoni

co Mazzocchi ; imperciocchè nella fua citata carta co

rografica affai avvedutamente egli preffo la Scalta po

ne il feno Talaus . Paolo Diacono de Gefl. Langofc IL

17. appo i Muratori R. 1 S. tom. I. pag. 432 , quivi

mette Larims , che in altri Codici leggefi Lamum . Vol

le Camillo Pellegrino differt. fin. Ducat. B.enev. ad

merid. , che $* abbia a leggere Lamum ; io pero fofpetto

che fi dovette più tofto leggere Tanlanum ; ma , che

che ne fia di cib , convengono il Barrio d. lib.U. d. ci. e

T Anonimo già citato , nè di tal fehtimento fi diparto

no l'Aceti ad Barrium l. c. art. 3. , e '1 Quattromani ad

Bar. I. c. , che '1 Talaum , o come meglio anderebbe fcritf

to , Tanlanum , fia la prefente Scalea . Soggiungo , che

mi farei lecito il dire , che Tan-lano fu nel territorio del

la Scalea , non già propriamente e precifamente nel fi-

to ov' ora è la Scalea , la quale è pofta dov' era il

tempietto del perfonificato Draco , ch' ora vedremo . M'

induco a ciò credere ; perchè la divifione del monte

fatta da' fuochi fotterranei non già fi vede dalla Sca

lea ; ma , per quanto mi vien detto , dal Tuo territorio,

cofa , che corrifponde , come dicemmo , al nome Tan-lano.

Goffredo Malaterra Hifl. Nor. cap. 25. appo il Muratori

R. J. S. tom. V. dice che Ruggieri Scaltam reverfus efl ,

Jlaùmque in eodem tempore apud C/iftrum quod Naren-

chm ( l'Aceti ad Bar. pag. 420. lette Narantium) di-

citur , m'tlites fuos fuper Guifcardum pr&datum mittens ,

provinciam fpoliavit . Chi fa, che quefto Narancium , ca

tello del terrirorio di Scalea , non fia fiato detto Talan-

eium , ne' tempi di mezzo , corrottamente in luogo di

Tanlanium ? Lafcio ad altri diciferar cib , purchè non

mi fi nieghi , che Tan-lano o fu nel territorio di Sta-

lea , o fe così fi vorrà , la fletta Scalea ,

(a) Brut. Num. talt.ni, num.2.
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Ercole feduto fopra d' un faflb : ha prelFo di

fe una tefta dilione con pelle : colla finiftra

foftiene la clava ; e tra efla e la tefta del lio-

ne evvi un' arco : dalla parte del fuo dorfo ha

una pianta aquatica ; e colla deftra rovefcia

un vafo d'acqua . In Ercole , ho già detto cofa.

perfonificarono gli antichi Sacerdoti , e quefte

devaftazioni fatte dalla veemenza de fuochi in

cotali luoghi non folo lo dimoftrano i nomi

di Sctd-ro , e di Tan*lano , come nel mar

gine ho detto ; ma fono fin' ora vifibili ad

ognuno . Nella tefta del lione s'efprime il

terrore che cagionò la veemenza di quefti fuo

chi : nella clava la deftruzione ; nell' arco le

faette de'fuochi quivi ufciti dal feno della ter

ra ; nella pianta aquatica , che tien dietro le

fpalle, fimboleggiafi che prima della fua anda

ta in que' liti , o fia prima d'elfere foggetti al

la gagliarda azione de' fuochi , che afTortà e

divife la terra e '1 monte , eranvi panta

ni e riftagni d' acqua ; nella brocca che ro

vefcia , che la veemenza de' fuochi difperfe

e diede lo fcolo a tali acque riftagnanti . Vi

ri fovvenga , di grazia , e vedrete che non

fono quefti miei fogni , ciò che dice il P.

Troilo in propofito delle peripezie di cotefti

luoghi. Scrive egli (/») , che il fiume Lao

» Pri-

(a) Storia Generale del Reame di Napoli few. I. Hb.l.

eap. 5. §. i. w. zi.
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„ prima formava un gran pantano; ma poi

„ per l' impeto de' tremuoti , come è la tra*

„ dizione, fpezzato il giogo alpino , che fi

„ frapponeva tra quefto lago e'i mar Tir-

„ reno , andò a sboccare in mare „ . Egli

fieno ci attefta , " che fi offerva anche oggi-

„ giorno in quel gran faflb , non fenza ftà*

pore e meraviglia , la rottura precennata ;

„ per elfervi non folamente le vene corri-

„ fpondenti tra loro dall' una parte , e dall'

„ altra in quel duro macigno ; ma eziandio

„ fi vede elfo gibbofo da un lato , e con*

cavo dall' altro , per teftimonianza della

„ cennata divifione " . Vedete ora , perchè

a diftinzione di tutte l'altre , la moneta di

Tan-lano da una parte è concava , d' altra

convelTa ? Vedete , fe efla appartiene o nò a

cotefti luoghi ? Vi può nafcer dubbio su la

fpiega de' fuoi (imboli ?

XXXIII. Se più pruove bramate di quefto

grand' avvenimento (XXIX) , più ve ne fono .

Nelle

(XXIX) La Lucania non folo fu ed è foggetta a'

gran cafmi , da quali ebbe il nome di <s\*4TlMUf— >

come proverò a fuo tempo ; ma ben anche a quefte orri

bili divifioni di monti . Senza ora citarne altre , bafta che

vi ricordiate, che alquanto Cotto Satriano vi è il luogo,

e'1. celebre monte detto pietra-feffa , che da' fuochi fot-

terranei fu divifo dà cima al fondo.
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Nelle valli dette ora di S.Martino , della Noce,

del Gaudio preffo di Laino , eravi quefto grati

. riftagno e pantano : e con. effe è. congiunto

il campo detto pur ora Tane/e o Tene/e , per

dove al prefente ancora pana il Lao; ma qùefta

voce , che altro c indica , fe non quefta ftre-

pitofa divifione fatta di cotefti monti ? Tany

e Ta-nan in Cinefe fignifica feca ; e ta-nan-

fie divide , feca ut lignum (a) ; onde il

campo Ta-ne-fc vedete che fignifica campo

divi/o , fecato come un legno . li nome ftef-

fo di Lao dato a quefte acque prima rifta-

gnanti , dal muoverft , dal venire a sboccare nel

mare fortirono si fatto nome . Lao in Cinefe

per l' appunto fignifica il venire (b) ; ovvero

per effere ftate un tempo aflai lungo prima

riftagnanti in un gran pantano ; giacché Lao

nello fteflb linguaggio fignifica venerabili^ fe*

nex (e). Lo fteffo nome di Laino , dato pri

ma al fiume , come fi ricava da un pretefo

oracolo riferito da Strabone , ficcome fono per

dire , e al luogo, ed indi alla Citta di Lai-

no, fembrami , che .perciò fu importo , come

fe tali acque da loro fi moffero , e vennero

per le fatte aperture a fcaricarfi nel mare ;

O CO-

Ca) V. Bajero Grata. Sin. II. pag. 1 17.

(b) . Bajero Muf. Sin. fon». II. pag. 135.

(c) Bajero /. c. pag. '
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6 come fe tal luogo , che fu il primo

ad aprirli , comandafle alle dette acque ri-

ftagnanti a venire a fe . Lajr^no in Ci-

nefe è imperativo del verbo Lay vento ,

tìdfum , recipio (a) . Le monete fteffe dì

Lai-no ci hanno ferbata la memoria di co-

tefto grande avvenimento . Il chiariffimo

Avercampio nella fua bella edizione delle

monete di Sicilia del Paruta porta {b) varie

monete coli' ifcrizione KAINfìN, cita pu

re tali monete il Signor Canonico Mazzoc

chi (e) , e ì dottiffimo Signor Principe di

Torremuza (d) , ne reca pure due altre ,

dopo il chiariffimo Burmanno , « dopo il

Mufeo del Signor Conte di Pembrok , con

tipi divertì, ma alludenti allo fteflb aweni-'

mento. Il Signor Pellerin (e) ne porta pure

un'altra. Sono divifi i pareri di quelti uomi

ni eruditiffimi , a quale Citta fi debbano effe

riferire . Forfe fi fono elfi incontrati in al

cune non ben confervate ; e quindi è , che

fu forza giuocare agi' indovinelli . Io tengo

preflb

(a) Bajero /. c. pag. 151., -& 153.

(b) Tab. LXVI, w.8j,, & 84. ttfJ.LXXII. ».\66.

(c) Prod. ad Tab. HtracL pag. 41. «.68., & Cem, in

Tab, Heracl. pag. 261.

(d) Nella V. aggiunta di medaglie alla Sicilia Num.

del Paruta pag. 24. feg. , & tav- IX. ». 12. & 23.

(e) Ree. des JVled, ter». Iti. pi, 94-
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preflb di me una di elfe monete , e la fua

legenda è AAINoN cioè La'mo , non già

KAlNfìN. I fimboli fono gli fteffi ; cioè,

dalla banda dell'ifcrizione fi vede un cavallo

sfrenato con una ftella ad otto raggi fopra al

fuo dorfo , un draco , ch'ora diciamo drago , ed

un bruca o fia cavalletta. Nel. cavallo bianco

gli antichi fimboleggiarono il corfo dell'acque,

ficcome nel nero il cammino de' fuochi fot-

terranei . . La ftella ci dimoftra , che que

llo corfo dato quivi all' acque provenne

da una forza celefte , foprannaturale , e fupe-

riore alle forze umane . Nel draco , anima

le favolofo e fimbolico (a) , che altro mai

fi perfonificò , fe non la forza che caccia ,

manda fama le acque ; in una parola lo

[colo delfacque ? C infegna il mio P. M.

Giorgi (b) che 3"n in Ebreo , c£>mf"^3

Darak , o Derak e per fincope Drak in

Caldeo , T Drak in Tibetano , figni-

fica procedere , educere , emittere; e che j»^

Drek dicono i Siri il gignere , il parere ; e

che col Dabara efprimono gli Etiopi

il

(a) V. il dotto Giacinto Gimma de animalìkfab.patt.

IV. cap. \A •

(b) Alphab. Tibet. App. UT. pàg. 718. feq. Si oflervì

anche Clodio Le*. Hebr. SeleB. pag. 136. feq.
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il mitterc . Il dottiffimo Pitiche (a) diede

pure nei fegno allorché prefe il fimbolo del

Draco per perfonificare il fiume gonfio , e

che col fuo cor/o fa allagamenti . Nel prete-

fo oracolo, che porta Strabone (b) de' popo*

li, i quali abitavano intorno al noftro Lao ,

ben fi vede che i loro Sacerdoti ( e come

nò , fe erano d'origine orientali J ) nello fteflb

fignificato ebbero tal voce; onde l'oracolo,

che pretefero poi avverato gli antichi Itali ,

clicca

Acc'tW cìfJUpì ApctKOVTtC , To7\WU T07I ?V«0K

che cosi traducono :

<gua Draco Lajus ejì , muhum popoli ps-

rìturum ,

ina va tradotto

Qua Latori procedit ( ovvero ubi Laio»

emittit aquas)

ibi multum populi periturum^ cioè, per dove

corre

(a) H'tfloire du Cìel , chap. I. , $» 9.

(b) VI. (*£. 388.
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corre , o dove sbocca al mare il Lato ^ ivi pe

rirà molta gente . Havvi di più . Lo fteflb

Strabone in cotefto fito precifo , cioè preffo

la Scalea mette il tempietto , ( e quivi

pure lo mette colla folita diligenza nella

detta fua carta corografica il Signor Cano- .

nico Mazzocchi ) che avea Apano»-™. , che fi ,

finfe pur compagno à'Uliffe (a) . In oW-

a-svs , come aflai a lungo altrove ho prova

to , perfonificarono i noftri antichi Sacerdoti,

c con efli altri popoli , la forza , e veemen

za de' fuochi , che fa gonfiare la terra , e poi

nel mezzo , o vcrfo il baffo , la fa crepare

con impeto fommo ^fembrando quaft l'addentaf-

fe^o deffe di morfo : onde quefta ejfufone

eh1 ebbero /' acque prima ri/ìagnanti per le

rovine cagionate nel baffo della terra da fuo

chi , fi volle efprimere in quefto Draco , com

pagno tf UHJfe . Il bruco , o fìa la cavallet

ta , non è elfo fimbolo d' un moto favellan

te , e delle devaflazioni che fi fanno col ro

dere ? certo che sì . Qual' altra pruova dun

que fi defidera di tale avvenimento?

XXXIV. Potrei confermare a diftefo tutto

ciò colle anzidette due medaglie pur di La't-

no , che dopo altri ha date in luce il Si

gnor

(a) D. Kb. VI. d. pag.^i.
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gnor Principe di Torremuza ; ma troppo in

lungo n' andrei , e troppo mi dipartirei dei

mio cammino . Bafti indicarvi , che nella

prima moneta , ch' egli porta (a) dopo il Si

gnor Burmanno {b) coll'ifcrizione KAIN 0 N ,

o come fenza fallo credo che debba leggerfi

AAIN 0 N , da una parte evvi Atana , o fia M/'-

nerva,c\xQ ha dietro la nuca del collo un co

nio ; dall'altra parte una donna , la quale guar

da il Cielo , ha in mano un gran fatto , e

foftiene colla finiftra un caduceo; e che in

Atana s efprelTero le grandi divi/toni efedo

ni fatte dàfuochi nella terra , che rajfomiglia-

no a fezioni,O divi'/toni, che un conio fa nel

legno ; e perciò per maggior diftintivo pref-

fo la nuca del collo fe le pone un conio ,

(imbolo di tali divijioni e fezioni ; nella

donna , la qualità del luogo ; la pietra che

tiene in mano, è il monte; il caduceo , che

foftiene , è fegno d' una divifwne irregolare ,

e ferpeggiante ; riguarda il Cielo , perchè la

fezione di cote/lo monte fu opera tutta di

vina . Bafta folo indicare , che nella fecon

da moneta , ch' egli reca {e) dopo la raccol

ta

(a) L. c. taV'IX. , n. 22'

(b) Stenla voi. II. tab, 30.

(c) D. r.IX. w.23.

K



1^.6 ,i?ell' etimologia

ta del Signor Conte di Pembrok. (a) , 4&

una parte havvi il genio del luogo con ca*

pelli uniti ed atticciati , q fia il monte

non prima divifo ; dall' altra poi evvi un"

aquila ed una tefta di montone ; e che

nell' aquila , come diremo , s' efprimono i ra*.

pimenti della. terra fatti dà fuochi fotterra

nti , nella tefla, ài montone , che pofìerior*

mente fu, aperto tal monte , e rovinato da

ejjt fuochi , Potrei dilungarmi per dimoftrar»

vi che di tale avvenimento parla pure alla

Aia folita foggia Ificofrone , il quale dopo

aver poco prima porto in bocca alla perlcn

èificata Alejfandrct con tuono profetico le

varie acque, che fcaturire doveano da' mon

ti , che farebbero flati inalzati da' fuochi fot-

terranei , ed immediatamente dopo aver in^

dicate le acque , che fcorrere doveano dal

monte Matefe, le fa dire (b) che ahr acquo

fcorreranno nel promontorio mijlo di fali ,

( axpotM clh.iT'fjjìt'niQ , e mi viene aflìcyrato

da chi l'ha faggiate , che pur ora l" acque del

L,ao fono falmaflre^) e dàcolli pelati di hai-

no , (che qui dicefi in vece di Aoùivv) ,

i,e abitazioni prima di terre in parte aride ed

arenofe, (che fi perfonificarono nell'Amazon

ni,

(a) Part, II. tab. 13. . . .. v . ...

(b) Alex, v. 994. feqq.
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ni i) ed in parte innaffiate dal? acque, (del>

be leggerli , come leggefi nel Codice Baroc*

ciano "A/sWtou ) fi fottoporratmo al giogo duna

donna ferva : (cioè , che tali terre faranno

effe le prime a ricevere V acque della gran

palude che rincagnava nelle dette valli r e

nel campo detto poi Tane/e , ed ora Te*

nefe ) j ci? era circondata da una cintura

di rame ( cioè da' monti che producevano

miniere di tal metallo : quivi predo era Te*

mefa notiffima per l'abbondanza delle minie

re di rame ) , che il continuo ed incelante

mangiare e rodere ( ch' è 1' òrpiim xopi$ ) le

fpende , /' onda porterebbe il Lao , (che qui

dicefi tKccvììtiv ) in ofp'ttale terra , Che

vai quanto dire , che 1 continuo rodere

le fponde che facea quefta palude , l' acque

agitate da' venti correrebbero più innanzi .

Profiegue a vaticinare : V ultimo fuo fato

ce lo apparecchierà il luogo , ove farà f oc

chio percojfo dalla veduta deli evento eftzia-

le del monte bruttato dal zolfo , ( ch' è il

Tli$))KO'fj,Qp(po> ) , e che arde a guifa di forna

ce ( ch' è 1' aggiunto di A/tu>A<w che fi da

ad elfo) , che farà tagliato con arme infan*

guinata . Che vai quanto dire , che fini efla

di effere palude dopo che i fuochi fotterra-

nei le aprirono il varco, dandole lo fcolo .al

mare con rompere e tagliare un monte ri*

K 2 pieno
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pieno di zolfo , e fuoco ; che con orrore lì

vedea sì fatta apertura , ch' avea anche i fegni.

degli abbruciamenti . Mi farebbe , dico , age

vole il comprovarvi tal mia interpretazione ;

ma per non rendermi più nojofo , m' aften-

go per ora di farlo ; e ciò tanto più volen

tieri il tralafcio , potendo il detto fin quìi

effer più die fufficiente a dimoftrare , che

la brocca in mano d' Ercole , in atto di ro-

vefciarfi , nelle monete di Tan-lano, o fia

della prefente Scalea , o fia d' un luogo del

fuo territorio , rapprefenta la difperfione e 7

corfo diverfo dato al? acque dalla violenza

de fuochi fotterranet , che divorarono e di-

fìrujfero da prima la terra ch'era tra le det-

te paludi e Laino , con far pure di/perdere

totali acque paludofe , e che dappoi aperto lo

fpeffo mentovato monte , andarono quefìe ftef-

fe acque, alle quali fu dato il nome di fiu

me Laino e Lao , a sboccare nel mare .

XXXV. Altra porzione- de' Sibariti , certi'

è rifaputo y andò ad abitare in Pefto . Nel

le monete di quefta Città , dopo che da' Ro

mani fu condotta ivi una colonia , trovia

mo pure il boccale o fia la brocca (a) .

Non è ora tempo di ragionare delle vicen

de,

(a) V. il P, Magnati MifceL Num. tot». Ili, ,

num, 10.
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3e>, alle quali i fuochi fotterranei fog-

gettarono cotefto fito , nè di efporre per

chè prima fu detta Ssifìulis , poi Pejlo , e

Pofidonia^nk il perchè fi dica da Servio (a)

fondata da' Tarantini , nè di fpiegare le

favole , che 1' hanno per ifcopo , nè d' il-

Juftrare le fue monete , fenza eccettuar

ne- neppure quelle, che hanno da una par

te Nettuno rilevato, dall'altra incufo; quan

tunque far potrebbero al mio aflimto , vo

lendoli da taluno che in cotefto pretefo Dio

li perfonificarono 1' acque del mare (b) ;

e fpecialmente , fecondo me , in Nettuno ri

levato efpreffero l' acque del mare , che pe

netrarono in cotefto feno pur formato po-

fteriormente da' fuochi ; in Nettuno incufo

<jue' rigagnoli (? acque marine , falate , e

bitumino/e , che forgevano ivi dalla terra j

come abbiamo da Plutarco (r) , e che pur

ora forgono delle Jalate e bitumino/e (d) j

Non voglio nè anche prender parte nel di-

fparere eh' evvi tra'l Signor Barone Anto

nini

"
. » - « .

(a) Ad IV. Georg.

(b) V. il dotto Signor Abate Mariotti Corn, de Num.

Nepr. arg. incuf. pag. 29.

(c) In Craff.

(d) Antonini Lucan. p. Ili di/c. 3.

K 3......
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nini (a) che volle , foffe fiata Pefto dal, bèi

principio edificata in luogo mal fano, e po

lla in mezzo ad acque paludofe e piene di

bitume , e tra t erudito D. Pafquale Ma-

gnoni , che credette (b) , diventale mal fano.

tal fito dopo che da' Romani furono manda

ti nuovi coloni ; dappoiché pretende, che allo

ra il fiume, il quale erale vicino , mutò il fua

letto ; effendoci altri argomenti per renderci

paghi , che per l'acque , dalle quali era cin

ta , fi pofe nelle fue monete , tra gli altri

lìmboli , anche la brocca o // boccale . Era

Ssijìuli , o fia Pe/lo , o fia Poftdon'ta , come

pur ora le fue rovine il dimostrano, fondata

quattro miglia dopo il fiume Sele , preffo al

Solone , e tre miglia al di la v' era e vi è

un altro fiume , ch' ora Pajlena diciamo : on

de è ben facile il concepire , perchè fi pofe

nelle fue monete la brocca , o '1 boccale . la

oltre Plutarco fa parola (c) della palude del

la Lucania * la quale il Signor Barone An

tonini (d) vuole , che fia quella , che pur

ora è vicina a Pefto , e le attribuifce la

proprietà , fecondo i varj tempi , d' avere

or

(a) Lucati, pan. III., di/c. j. , pag. 221.

(b) Differt. de Veris Pofidon. & Pafl. ortg'm'tb. pag.y.

(c) In Craffo. '• -

(d) L. c. pag. 223. , annot, 2.
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tot acqua dolce , e talora (alfa > Strabene

ci attefta pur egli (a) che rendeva Peftò

mal fano il fiume che l'era vicino, il qua*

le allagando formava paludi; quindi è, che

Marziale (b) > fenza che vi fia bifogno dell*

emendazione del Cluverio , pone Pefto tra*

luoghi micidiali * Scrive per finirla il Signor

Barone Antonini (e) " Fu fenza alcun dub*

„ bio Pefto fondato in mal fano luogo, non

9, folo per la palude , che ha da una parte s

» ma per 1* acque bituminole e minerali

„ dall' altra di occidente -, che da fotto le

,, mura forgono ^ onde un fiurtiicello còlk

5, parimente fi fa > oltre del. fiume grande

5, fimilmente d' acque minerali infetto , che

5, da Oriente anche in parte la bagna » u

E dopo àvef recato il luogo da me pur ri*

petuto di Strabone , foggi unge : " anzi V ho

notato , che fuori delle mura verfo Libeccio

j, vi fono fegni di 'perpetua acqua ftagnan*

te nelle cannucce ed altre paluftri erbe >

„ che da parte in parte vi nafcono » " Ec*

covi dunque a che fine s' olferva porta la '

brocca ) o boccale nelle monete di Pedo.

14

(a) V. pag. 384. :

(faj IV. Epigr. 60.

(c) L. c. pag. 221. , & 221. , e s* oflervi pure tf an

notazione 2, della detta pag. Hi.

K 4
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XXXVI.. La fempre memoranda Città di

Siri , a cui fiamo debitori , come ho altre

volte accennato , de' libri facri ed immortali

dell'Iliade e dell'Odiflea, i quali vanno fotto

il nome d'Omero (XXX) , che un tempo fu

foggetta a' Sibariti , e che fecondo le varie

vicende delle guerre , ora appartenne alla Lu

cania , ed ora alla Puglia , pofe oltre a' vafi.

per contener vino , i quali dimoftrano l'ubertà

del fuo territorio in quefto genere (XXXI) ,

: an-

•} (XXX) In più particolari Diflertazioni , che fi legge

ranno aggiunte alla predetta mia Opera , fi vedranno , co

me dal bel principio ho accennato, unite le pruove più

che convincenti , fe 1' amor propio non mi trafporta

mora de! giudi limiti , che l' Iliade , e V Odiffea , e

qualche altro libro attribuito ad Omero, furono libri fa-

*cri e fimbolici de'noftri Sacerdoti Siriti : colla prima delle

quali opere con tanti perfonificati Eroi e Dei fi volle

fimboleggiare la rovina cagionata in diverfe gnife nella

Troade da' fuochi fotterranei , dopo che avevano fatto

fentire i loro effetti nella Grecia ; colla feconda fi vol-

Je teffere una fioria fimbolica delle rovine fatte dopo

Ja definizione della Troade in altre parti da fuochi fot-

terranei , che faceano gonfiare la terra , e poi doppia

vano nel mezzo , o verfo il baifo , - quafi dandole di

morfo . Si vedranno pur ivi le pruove , che '1 favolofo

Omero è titolo de i detti libri , non già perfonaggio

vero e reale .

(XXXI) Nelle citate diflertazioni difcorro pure delle

qualità del territorio di Siri , e delle fue produzioni , e

ipecialmente di quella del vino . Per ora, affinchè ognu

no poffa effer certo dell' abbondanza di tal genere in

quel territorio, bafta offervare le monete che ne reca il

Si



DEL MONTE VOLTURE. 1$^

anche le brocche d acqua, per dinotarci l'al

lagamenti , a quali era ejfa /oggetta . Il nome

fteflò , fe altro non avefllmo , pure ci porta a

credere , che fu il fuo territorio /oggetto ad al

lagamenti, e che e/fa /u dà-pantani circondata.

Nelle monete di quefta Citta pubblicate dal Si

gnor Pellerin (a) e dal P.Magnan (b) vien detta

o abbreviatamente CE,o adiftefa CEIBl*

(XXXII), ovvero 2EIRI. Neil' Odiffea fi fa

men-

Signor Pellerin , ed il P. Magnan ne' luoghi or' ora da

citarfi , e volgere un' occhiata alle monete del mio ftu-

diolo , che febbene fenza ifcrizione , tengo però per fer

mo, che fieno ài Siri, ove ravvifanfi o tali brocche , o

alcuni pampani . V. Tavola II. ». 2. , 3. e 4.

(a) Supplenn. III., pi. 3., ». 8. 9. e 10.

(b) Lucan. Num. tab. 50. ». 1. & Mi/c Num. /.IV.

Uè. 57.

(XXXII) Tre lettere fono rimarchevoli in quefte mo

nete ; giacchè 1' altre da per loro ffefie fono chiare.

La prima è £ che il Signor Pellerin , e 'l P. Ma-

gnan //. ce. prendono per un 2 . Non ne difeonven-

go. E' ben vero, come fopra ho detto, che quefta let

tera è un V in altri pezzi d' antichità ,• nondimeno

può eflere qui un 2 ; dappoichè v' è differenza tra si

fatte lettere . Nelle monete di Bojano ed in altri mo

numenti ivi addotti , è più corta la linea perpen

dicolare , e fono piìi lunghe le linee paralelle : all' in

contro nelle monete di Siri è più lunga la perpendi

colare , e fono piìi corte le paralelle . Per 2 1' incoaT

triamo anche fovente ne' monumenti di Sicilia . Veg-

gafi il Signor Principe di Torremuza ne' Prolegom. in

S'tcul. infcript. Seti. 2. pag. 47. La feconda lettera è

il p col piede ; nell' sntichiffime ifcrizioni e mone

te
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menzione e fi defcrive tale Citta che fi dì*

........ CÒ

te non è rara quefta lettera nell'anzidetta foggia : fenzà

recarne altri efempj , oflervate la mia moneta di Taran

to Tav. III. ». i. , ove così pure la troverete ; ma ai

rovefcio formata . La terza lettera , ch' è la feguen»

te ^ il Signor Pellerin /. e. pag. 90. la prende per

Un Z ; Il P. Magnan Luca». Num. pag. 18. la volle

un 2 . Ma i noftri antichiffimi popoli., fé non erro ali?

ingroffo , parmi che non s'avvalfero mai di tal lette

ra per Z ; imperciocchè effi in quefta forma jjj efprefi

fero il Z . Senza toccar ora o gli ftranieri monumert-

ti di Cizico, o i monumenti Etrufchi, così fi vede ne'

npftri bronzi di Eraclea V. Mazzocchi Prod. ad He*.

Tab. pag. 124. , così nelle monete di Taranto nella vo<-

ce 3J°F portata dal Magnan Mi/c. II. tab. 39: 41.

41 1 che pur io confervo preflb di me ; così bell' ine

dita moneta d'Ugento , che vedrete nelle tavole Tav.lU'*

». 5. , delineata da una del Signor Birou.fte , fimile alla

quale , ma alquanto detrita nella prima lettera, tengo;

pur io ; così nelle due mie monete di Arpano nella vo

ce <A3tfT • V. Tav. III. ». 9 - , e 10 ; così nelPulti;

ma moneta di Bojano che ho fatto incidere nella Ta

vola IV. ». iì- Dalle fteffe monete di Taranto date irt

luce dallo ftéffo Signor Pellerin Supl.W. pt.z^ ove tal

lettera così formata pur ravvifafi , ben poteva egli trarne

l'argomento , che mai ha il valore nel nome di Taranto

di Z ; ma ^ debbe prenderfi per 2 , fe fi vorrà leggere

TAPA2 ,d per N, fe fi vorrà leggere TAPANwa»', co

me in varie mie , ed in altre pubblicate dal P.Magnan,

ed in una belliffima d'oro che io publico nella Tav. III.

». 3. , che fi poffiede dal Signor Biroufte . Dubito poi

concorrere nel fentimento del P. Magnan ; impercioc

chè febbene non fi pub negare , che sì fatta lettera per 2

fi debba prendere nelle monete di Pefto , coli' ifcrizio-

ne • lilMft almeno nella terza lettera , come chiari ffir

ma-
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ce Xupln; la qual lettura, fecondo «fé» vie»

-.- ' « , / • m

mamente fi vede quefta ifcrizione in una mia moneti

confervatiffima , fen7a ricorrere all'altra moneta che reca

il P. Magnan M. N. tom.IV. tab.fò.num.ó.; dappoichè

tale ultima lettera nella voce ch' efprime Nettuno nella

moneta del P. Magnan, potrebbe efiere un 2, come in

un altra ch' egli fteffo porta /. c. tab. 50. num. 9. , d

ùn I , come in tutte 1' altre ; tal valore ha pure in

dubitatamente nella moneta di Salpi , ch'. è del Signqr

Biroulte, e che potrete oflervare nella tav.111, n.f. , ed

in 'un' altra della fiefla Città recata dal P. Magnan ,

M'tfcel. Num. tom. III. tab. 41. n. 5. : nondimeno perii

non fo perfuadermi , che fi ponefiero in una loia parola

éfprimenti il nome della ftefia Città due lettere differen

ti, come farebbe la prima e 1' ultima per fignificare la

ftefia 2 , quafi fi trattafle di monete di fecoli barbari

ci , nelle quali troviamo fimili mefcugli ; onde penderei

più torto a credere , che fia un N , come anche il valore

della lettera N ha effa in una moneta , che pur io ferbo,

di Nocera con lettere Ofche,e che vedrete fulle tavole

tav.V. ». 9.. in fatti la dice Erodoto Vili. 6g.;

(purchè ivi parli di Siri , e non di Sibari) , così pure la

chiamano Licofrone Alex. v. 856. , & 978., e Diodoro

Siculo XII. 36. ; e 2«'e«' , 0 2«&"' , diremo pure che

fi debba leggere il nome di tale Città nell'Odiffea . Non

diffimulo che la N pare efpreffa in altra moneta di Si

ri prelfo il Signor Pellerin /. c. in diverfa forma , nella

parola K"r°y , come pure al rovefeio così ff vien

formata in un1 altra moneta coll' ifcrizione J^f/AY '

portata dallo fteffo P. Magnan Mi/c. Num. tom. IV.

tab.iy. , ».i. , ch'egli crede fia di Oria; e fecondùmeì

è di Vena , che anche oggidì è un luogo della prefenté

Calabria Ulteriore, non molto dittante da Maida, e dal

fiume Amato o fia Lanuto ; e nelle monete di Keggid
•• coli'

I
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ne dall' edizione fattane di Ariftotile di ta

li libri (XXXIII) , e non dubito punto , che

vada letto, come nelle monete, èeTexf. Sta

bilito il nome di quefta Citta, veniamo alla

fua etimologia . Scrive Euftazio (a) , che

non bifogna cercare nella lingua Greca l'eti

mologia di Siri Città della Siritide et Italia,

per efler nome Etiopico , in ugual modo che

ì nome di dato al Nilo. Se vogliamo

.at-

coll* ifcrizione >Aò03A ) g>^> date in luce,

di Ururi , e di Larino , che vedrete nelle tavole ,

per non fare lunga tiritera di altre ; ma fi vede pe

rò , che in tempo diverfo fu coniata , eflendo che

anche diverfa è 1' ultima lettera dalla voce *2.ùy.v , ed

é* così formata 2 . E non è fuor di propofito , che

~2ete/.s dopo fi dicefle dagli fteffi Striti tale Città ; come

in fatti Sieir vien detta da Euripide , da Timeo appo

Ateneo De'tpn. XIL, e da Stefano V. e Sieew

fi dice l'unione de' paefi , che dipendea da quefta Città,.

in una moneta recata dal Goltzio .

(XXXIII) La lezione di Sue*'» in vece di Saac mi cre

do, in parte provenga da Ariftotile, in parte da copiatori.

Lo fanno tutti i dotti , che una delle celebri edizioni di

tali libri attribuiti ad Omero la dobbiamo ad Ariftotile ,

il quale la fece per Aleflandro il Grande . Or egli parlan

do di quefta noftra regione , la dice Pol.Vll. io. "2vQjL<nv ,

ed avvertillo già il Signor Canonico Mazzocchi Prod.

ad tab. Heracl. pag. So. , che debba leggerfi cosi , ov'

ora leggefi "Svpmv ; onde ^uqìv , egli credette che fi pro

nunziale il nome di tale Città ; i copiatori poi da

2fsJy. ne formarono 2ygit».

, (a) Ad tìionyf. Ptrieg. cap. 29.
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attenerci all' autorità d' Archiloco citato da

Ateneo (a) , che dal fiume Siri , prelfo al

quale era porta , ebbe il nome , non è diffi

cile l' indovinare , perchè al fiume Siri , ed

indi alla Citta , che 1' era preflb , fu impo-

fto tal nome , cioè , o per effere un fiume ,

che recava abbondanza , felicità colle fue

efcrefcenze (XXXIV) , 0 per avere un cor-

fo veloce (XXXV) , onde Licofrone {b) gli dà

1' aggiunto di wx/V veloce ; o perchè le fue

acque in un fubito s innalzavano ed allagava-

no (XXXVI) , proprietà che pur oggi conferva

il Siri •> il quale per ogni piccola pioggia inal

za le fue acque , ed è pericolofifTimo a paf-

farfi (c). Se poi, come è più probabile , vo-

gliam dire con Euripide e Timeo (d) , che

fu

(a) XIL s.

(XXXIV) TUGA. Sarah , è radicale Etiopica,

che fignifica profperìtatem , felicitatem largitus efl , fo-

fpitavìt , profperavit . V. Ludolfo Lex. JEth. col. 108.

(XXXV) Sarara , anch' effa è voce radicale

Etiopica fignificante volavit . V. Ludolfo loc. cit. pag.

log.

(b) Alex. v. 982. 1

(XXXVI) V3ZJ, Sarara è altra radicale del lin

guaggio degli Etiopi , che porta feco il fignificato di

altus fuit . V. Ludolfo /. c. d. col. 109.

(c) V. il Signor Barone Antonini Lucania p. III. ,

. '(d)*Vedi Ateneo ffl, l'tb.XU. cap.5.
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fa imporlo' a Siri il nome da una donna ,

eioè da una palude, dalla quale era circon

data , le antiche lingue pur ci fomminiftrano

la- ragione di sì fatto nome , Sira fi dice net

linguaggio Pehlvi io fìagno , la palude (a) , e

Sirang in Malaico ha il fignificato d' irriga

te (b) . Pongo per ora in difparte le favole,

che1 hanno in mira quefta Citta (XXXVII) ,

delle quali fi ragiona nell' Odiffea , e 1' altre

favole che di eifa narra Licofrone (e) . Non

poifo però far a meno di accennare ora , che

nella

(a) Vedi il Signor Anquetil /. e. pag. 507.

(b) V. Haex à"ttt. MJaic. Latin, pag. 42. Era put

pota a' noftri maggiori la favola della Ninfa Syringa .

Vedafi Ovvidio Mtt. I. fab. vi.

(XXXVII) Nelle Copra citate diflertazioni vengono ef-

pofte tutte le favole , che riguardano quefta Città, cioè,

tutti gli avvenimenti cagionati al fuo territorio o da'

fuochi, o dall'acque, e poi perfonificati . Ivi fi* proverà,

che di efla , e non già d' un Ifola delle Cicladi , fi ra

giona nell* anzidetto luogo àeVCOdiffea O , v. 402. feqq.

e fi vedrà , co fa fono il perfonificato Kriitnos 'Opfm'&at ,

che fi finfe padre d'Eumeo; cofa JLu-meo\ perchè fi fa

voleggiò che quefti da'Fenjcj fu portato in Itaca; cofa

fon mai le rpoircù m\ioio . Ivi ancora efporrò , cofa di

noti la voce' K^Oy nelle monete di tale Città ; che

non è nome di Magiftrato , come pensò il Signor Pelle-

rin d. Supp. III. pag. 90. , ma è un epiteto dato ad

effe per alcune qualità , che avea il fuo territorio ; co

me per la fteffa ragione, ed avvertillo l'eruditiffimo Re-

lando Palaflina lìb.lll, pag<67<).> la Città di Cana nel

la Galilea da' Siri fu chiamata J_.l^.Q Cotne ,

(c) Alex. v. 984. feqq.
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nella favola de' "E^ll®^ , o come altri leggo

no H»37W , i quali , come abbiamo da Lico-

frone (a) ,. fi Bufero i primi abitatori di Siri

e de* fuoi contorni , fi perfonificarono le mol

te acque fparfe (XXXVIII) , che prima co

privano quel tenìmento,e che poi coloro, i

quali fondarono Siri , in parte incanalarono

ne' cafmi ivi fucceduti , Né mi conviene a

patto alcuno tralafciarè , che per queft'acque,

ond' era Siri circondata, fi dice NJjijr©-' //o-

U (XXXIX) nel!' Odilfea , e fe le dà la ca^

( • rat-

Ca) Loc. eìt,

(XXXVIII) Negli %9u6»M ì o feAlfar che fi fin-

fero i primi abitatori di quelle contrade , a me fembra

«sertiffimo , che fi vollero perfanificare le molte acque ,

che prima le allagavano . Xui in Cinefe fi dice

V acqua , V, Bajero M, tom, 1. pag, 107. ; to nello

fteffo linguaggio fignifica molto , li. tb. pag. 43. onde

in Xui-to , donde è formato il Xu-ti degli Antichi , ed i

Xu't-t'tdì di Licofrone, fi perfonificò la molt1 acqua , che

(correva nelle cupe di catefti luoghi; quindi fi finfe fua

moglie Creufe , voce che nell* antiche lingue fignifica

cupa , e che nello ftefia fignificato , come varie altre ,

fi- è (erbata nel linguaggio Francefe.

(XXXIX.) Varie pruove potrei qui unire , che la

noìtra Siri era prima un' Ifola circondata dall' acque

in qualche parte dolci , ed in qualche altra del ma

re . Baderà per ora riflettere a' monti di Turfi , che

fono gli fteìfi di quelli di Siri , Sono elfi ripieni di

tufi , in mezzo a' quali s' incontrano chiocciole mari

tile in gran copia ; anzi in mezzo ad uno di efsi vi

fi trovo uno fcheletro d' ita afino, V. il Signor Barone

An-
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ratteriftica , come ora leggefi , di Efron , o più

torto , come crederei doverfi leggere , "Ateou ,

ovvero EVsou, o Ilofou (XL), voci tutte corri-

fpon-

Àntonini Lucan.pag.4q2. I tufi pieni di chiocciole non

ci danno ficura pruova, che prima fuvvi feno di mare in

que' fiti, ne' quali pofcia i fuochi fotterranei inalzarono

ì monti ì certo che sì . Lo fcheletro d' afino non ci

porta a credere , che quel fito era prima coltivato ; e poi,

che gli fretti fuochi prima fecero calare , e pofcia innal

zarono tal fuolo? o almeno, che l'innalzarono d'intorno

al luogo , ove fi è trovato quello fcheletro ? ovvero , che

profondò tal luogo, con porzione della terra d'intorno^

facendo reftare nel mezzo 1' afino? Non credo, che mi

fi negherà , fpecialmentè da chi fa la qualità di cotefti

fiti , e da chi porrà mente alla favola di Ktefia Ormeni-

<fe,che fifinfe dominare in efsi . Cotefta Città con parte

del fuo territorio ifolata fi mantenne per molto tempo

dopo fcritta V Odiffea ; in fatti nelle tavole di Eraclea.

fi fa menzione d' un ifola fituata prelfo Eraclea , che

ognun vede , dover eflere il luogo ov'era fituata Siri . V.

il Signor Canonico Mazzocchi ad Tab.Her..pag.i6i., &

278. Archiloco appo Ateneo XII. 5. dice che il fiume

Siri la cingeva tutta d' intorno . Anche prefentemente ,

un ramo , che fi diftacca dal Siri , e va nell' Aciri ,

forma in quel luogo una picciola ifola .

(XL) Pofia dunque la qualità di quel territorio, e'1 facile

cambiamento, derivato da chi non intefe sì fatta caratteri-

ftica , nelle lettere , ardirei dire , che fi foflituì àirov ove era

fcritto o 'hmov , ovvero 'Ewwv,o Tlétau, voci, il fignifi-

cato delle quali torna ad un di preffo alla ftelfa cofa »

Apem , onde fi fermò "Avìou , in Zend fignifica Vacquat

V. il Signor Anquetil /. c. pag. 476. , e ben fi vede.

perchè fe le dà il titolo d' acquofa . Se fi vorrà leggere

"Etteou , fi può far derivare dall' altra voce Zend Epe ,

che fi adopera quapdo una cofa in un fubito fi fa gran-.
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lpondenti all' acque , ona* era cinta , e alle

inondazioni , eòe formavano /' acque che

avea di' intorno . Quefta ftefla Regione per

tali inondazioni , alle quali era foggetta , vien

detta H&pwi'BÌ®? (XLI) da Antioco appo Stra-

bone

dìfftma , ed in un fub'tto f allontana di nuovo . V. il Si

gnor Anquetil /. e. pag. 436. Dimoftrero a lungo nella

divifata mia Opera , che in Epeo fi perfonificarono le

inondazioni fubitanee^ le quali in un fubito fi fanno gran-

diffime , e in un fubito fparifeono , con far tornare le

acque al loro antico letto : piacemi folamente per ora

additare , che fcrivendo Ateneo X. 21. , che Simonide

così chiamava un fuo afino, il quale gli portava l'acqua,

ne foggiunge la ragione , per qual motivo lo diffe Epeo,

. cioè , perchè : Fabula ttadunt adTrojam heroibus epeum

aquatn prxbuiffe , & in Apollinis delubro pitta ftt Tro-

ja fabula , in qua epeus Atridis aquam fert t quod &

bis verbis Stefichorus dixit ;

Ejus regibus femper aquam ferentis miferia ejl Jevis filia .

Se poi piacerà la terza emendazione propoftavi , la vo

se Uóiou è 1' ifteffiffima della Cinefe poey che fignific*

exundare V. Bajero M.S. tom. II. pag. 128. Chi poffie-

de ottimi Codici manofcritti di tal opera , potrà vede

re, quale di quefte tre emendazioni meriti d'effere be

nignamente accolta ; qualunque però d' effe fi fcelga ,

come ho detto, tornerà a un di preffo allo fteffo , e con

verrà colla qualità del fiume Stri, il quale , come dicem

mo , in un fubito per t'acque piovane fi fa grandifftmo , e

ceffando effe , torna in un fubito al fuo antico letto , e con

viene col nome impofto alla fteffa Città -di Siri . Bra

merei in oltre , fi poneffe mente , che Siri era fituata

tra i fiumi Siri , e Aciri .

(Xi.1) Non fa msfiieri colCafaubono ad d. l. Strab.,
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bone (a) , e 'Eupmv da Ariftotile come

diflì doverfi leggere ove ora leggefi Ètlpw . Da

ciò , uom potrebbe dire , intendiamo la ra

gione , perchè Sibari , IzSìritide^e la regio

ne intorno ad Otranto (XLII) , fi dice fonda

ta da' Rodiani , ficcome altri luoghi nella

Daunia , de' quali gli ftefli fi finfero fonda

tori , cioè , eh' elfi perfonificati Rodiani al

tro non fono , che V acque leggiermente fpar-

fe , e non profonde , eh' entrivi in tali luoghi^

le quali portavano fempre del limo atto ad

accrefcere il terreno ; ma , quanto a me ,

tralafcio tal pruova ; dappoiché credo , che

tutto altro che '1 già detto , fi perfonificò

ne Rodj (XLIII) . Non voglio valermi

. e •-. • nep-

e col Signor Canonico Mazzocchi ad Tab, Her. pag.So.

emendare *2HeÀ<n$®r .

(a) Lib VI.

(b) Po//'f.VII. io.

(XLII) Sofpetto , che ove leggefi in Strabone TW£/»*»'-

rér VI. pag, 405., fi abbia a leggere x> Où$puii<t& ,

cioè , Otranto . Vedete nel tefto cofa fono i Rodiani ,

che fi fingono fondatori di Sibari , della Siritide , e di

quefta pfetefa Ttuòpurrat ; riflettete che il nome d'Or

bato non è nuovo ; e fpero , che converrete nella mia

emendazione.

(XLIII) Sebbene non nego, che 'p^ Roquon in Ara

bo , donde fi potrebbe dedurre al modo di taluni Etì-

mologifti la voce , 'Po«JW , fignifica j4qua tennis , 0 fia

tenuiter expanfa , & m'mhne profunda in mari , aut flu-

v'w ; e febbene coufeffo volentieri , che ciò anche con-

ver-
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neppure dell' argomento , che tal regione , al

meno

verrebbe e col1' avvenuto all' Ifola detta di Rodi , la

quale prima dall' acque del mare era leggiermente co

perta , e poi fu innalzata fui livello del mare , come

l'attefta Pindaro Olirà. Od.j., da' fuochi fotterranei ; e

colla perfonificata Ninfa °Po$& ; e colla proprietà del

fiume "?q$& della Troade mentovato nell' Iliade p ;

nondimeno crederei , che almeno ne'noftri Rodj fi per-

fonificafle tutto altro che '1 già divifato , Rudus fu voce

de' noftri antichi Italiani , come abbiamo da Vitruvio

VII. i. , e di altri popoli , fignificante il rovinaccio ,

cioè , un fuolo formato da' rottami di pietre , e (S altre

materie rovinate , tagliate , e rotte , Quefto fteffo rovi

naccio dal noftro Imperato Rado pur dicefi , Catefti Ru

di credo che fi perfonificarono ne' pretefi Rodj . No»

voglio per ora entrare a provare » quale foffe fiata la na

tura del fuolo intorno Sibari , la Sir'ttide , ed Otranto ,

le quali nel luogo citato , e nel lib. XIV. , pag. 9Ó7, di

ce Strabene , che furono fondate da' Rodj ; nè ragiono

di altre pretefe fondazioni da elfi fatte nella Spagna ,

nell' ifole Baleari , nella noftra Daunia id, ib. ; nè fa

vello dell' altre noftre due Rudix , ben diftinte dal dot

to Signor Tafuri nell' Adnot, 64. al libro del celebre

Galateo de Sit. fapygite , una delle quali , ove nacque

Q. Ennio , era pofta tra Brindifi e Taranto , V altra

predo Lecce ; ma foltanto bramerei che fi facefte atten

zione a quello che fui propofito della noftra Parten-ope

fcrive lo fteffo Strabone . Dopo aver egli detto affai

bene lib, V. pag. 377. che Napoli fu fondata da' noftri

Cumani , nel lib. XIV, pag. 697, poi , confondendo la

floria colla favola , dice che Parten-ope negli Opici fu

fondata da' Rodj . Quefta ftelfa favola fu ricopiata da

Stefano Bizantino de JJrb. v. T\ctp§ti>ónrn ; dappoichè pur

egli fcrilfe , che la noftra Parten-ope negli Opici fu

Tirio-pet 'Pe<T/W . L' una cofa e 1' altra non può effer ve

ra ; dunque bifogna dire che favolofi fono quefti Ro-

L % dj
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meno da' Sibari fino a Taranto , fi difle Xw-

vlccs da Antioco (a) , e da Licofrone {b) ,

e che i fuoi abitatori 300N"&2*ONAS

vengono appellati nella celebre ifcrizione cre

duta fcrina con caratteri Meflapici , per la

prima volta portata dal Galateo e dopo

di

dj , e che in e(Ti fi perfon ificarono i già detti Rud) .

Per non parlare di buona parte d' Italia , e della Cam

pania in particolare , fi fa da ognuno di Noi , e fe ne

può accertare chi non 1' ha veduto , tralafciando anche

i noftri Scrittori , folo confujtando f opere de' chiariffi-

mi uomini il P. della Torre , il Signor Cavaliere Ha

milton, e '1 Signor SauiTure che, quafi tutto il fuolo di

Napoli e del fuo territorio è un compoflo di firati di po

mici , lapilli , ceneri , fajji rotti , ed abbruciati , vetrifi-

cazioni , e £altre materie voi'coniche , i quali firati a ra

gione fi difiero Rodj da' noftri maggiori ; onde eccovi

cofa fi perfonificò ne Rodj, e perchè Parten-ope fi finfe

wr'i<Tfjix 'Poìlwv . Nè nuoce alla mia interpetrazione che

col1' « fi pronunziarono i Rud/, e col1' o i Rodj ; sì

perchè è noto a tuttj gli uomini di lettere, che in ma

teria d' etimologia non fi tien conto della varietà delle

vocali , e che ciò maggiormente ha luogo quando fi trat

ta de' popoli d'Italia, non elTendo fiati effi uniformi in

«fare le ftefle vocali nelle medefime voci ; sì anche per

chè la noftra Rudia , ove nacque Ennio , quantunque

Rudie fi dica da Mela de Sit. Orò. II. 4. , da Plinio

Hifi. Nat. III. 2. , e da Silio XII. ; nondimeno da To-

lommeo Geogr. VI. vien chiamata 'Poìictv , da Stefano.

'Pe<$"«* , e da Strabone 'Poìtùoix .

(a) Appo Strabone VI.

(h) Alex. v. 983. Vedanfi anche Stefano , Efichio , ed

altri .

(c) De Sit. Japyg. pag. 107. edit. Lyc. an. 172.7.
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di elfo da altri , ma aflai (trattamente da

un uomo per altro eruditismo interpreta

ta (a) ; e che Xwvk diconfi da Ariftotile (b) ,

non già come altri leggono, XA0NE2 . Dico,

che non mi valgo di tal voce per pruovare ,

che da' canneti , produzioni accompagnate col

le grandi acque che quivi erano , foffe dal»

la voce Penivi , lignificante canna , cosi

detta (c) , sì perchè , a parlar fchiettamen-

te parmi , che dall' effere ltata efla una Re

gione abboiidantijjìma di gejfo , fu cosi detta

dalla voce Egizia TÌ— kt>nl>4c Ti-conia , e

levando il , che ferve a dinotare , la

voce effer di genere femminino , rimarra

Kon'ta , fignificante gejfo (d) , cioè Regione

delgejfóy (XLIV) il quale appunto quivi è in

grandiffima abbondanza ; cofa conteftata dai

Barrio e dal Signor Barone Antonini (e) ; ed

io poffeggo anche nel mio nafcente mufeo di

cofe

(a) Vedi la prefazione del tom. I. dè Sag. dell' Acca

demia di Cortona.

(b) Polii. VII. 10.

(c) Anquetil l. c. pag.^ll.

(d) Kirchero L JE. R.

(XLIV) Quindi è che Licofroae v.982. feq. difle che

*1 fugace fiume Siri circonderà come un laccio 'Apfav B*-

Séixv Xaricts , cioè , per fervirmi della traduzione del

Signor Canonico Mazzocchi Prod. ad Her. Tab. Dia-

trib. 2. cap. 2. , Glcùo/a ruta Chonis terra .

(e) LI. ce.

L 3
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cofe naturali alcuni ftalattiti , cavati dalla

grotta fotto Carfano , favoritimi dal dotto

mio amico il Signor Abate D. Gaetano Ca-

rafcal , che fono concrezioni tutte di gelfo ;

si ancora perchè dalle cofe fin qui dette ba-

ftantiffimamente vedefi , fenza che vi fia bi-

fogno di equivoche pruove , a che fine fi.

pofero le brocche nelle monete di Siri .

XXXVII. Lo fanno tutti ^ che affai frequen

ti fono cotefti boccali nelle monete &Eraclea

fituata poco dittante da Siri , e 'tra'detti fiu

mi Siriy e Aciri. Facendo riflelfione a que

llo fuo fito , non vi bifògnerebbe altro per

conchiuderfi , ch' elfi fono fimboli di allaga

menti dell' acque nel fuo territorio ; ma

evvi di più . Rapporta Strabone (a) la favo

la , che dopo i primi abitatori d' Eraclea

vennero in efla i hvhùjv , i quali tacciando

ne gli antichi coloni per forza la prefero , e

fe ne impadronirono . Ma nulla v' hanno

che partire i Lidj colla noftra Eraclea 4 la

quale fu fondata da' Tarantini ^ come abbia

mo da Diodoro (b) , nell'anno IV. dell'Olim

piade LXXXVI. , nè da tal tempo in poi ven

nero mai tra' Noi i Lidj . Parmi certo ,

che in vece di Arò<w> vada letto Awik^?, la

qual

(a) VI. pag. 405.

(b) BUI. Wfi, XII. 36. . -
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qual voce non intefa o dallo fteflb Straberne,

o da' fuoi copiatori s' abbreviò e fe ne for

mò AuSSi» , popoli notiflìmi . Sopra ho detto,

che Avcnctiw chiamavano i Sibariti , e per

confeguente varj altri noftri popoli , le fca*

tutigint ef acque nelle fpelonche . Proverò al

trove , che i Trojanì i quali fi Mnfero i primi

abitatori di tal luogo (a) , altro non fono , che

le grotte che avevano t ufeìta da una parte

e t altra , perfonificando cosi la parola Ma-

laica Trous (b) , la quale s' è pur ferbata nel.

linguaggio Francefe , in fignificato di buco ; e

dimoftrerò pure> che quefto territorio (ripie-.

no di vetriolo ch' è il Ka'A^oy , il quale fi nnfe

che quivi abìtafle) fu foggetto a grandi rivo

luzionile cafmi, pe'fuochi fotterranei , e che

fuvvi in altre parti di eflb un gran rijìagno , una

gran palude* Vi rifovvenga che quivi preffo fi

mettono anche da Licofrone {c) i difcenden-

ti dzXui-ti ; ed abbiam veduto cofà elfi fono^

quali fi pongono tra'primi coloni di tali fpe-

longhe . Quindi levando il velo a tal favo

la , fi vedrà ch' efla ci dimoftra , che i pri

mi abitatori di tal luogo faranno gli ftefii y

che la prima qualità di quefto territorio , il»

: ;. quale»

(a) V. Licofrone v. 084. feqq.

(b) Haex Die. Mal. Lat. pag. 49.. ' \

(0 V. 987. •. ; . -i .

t 4
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quale , oltre all' altre proprietà , avea pur

quella d' effere ripieno di grotte che aveva

no /' ufcita da una parte e /' altra , nelle

quali poi fi videro grondare t acque \ le qua

li acque unite con altre formarono quivi un

gran rifiagno , una gran palude . A quella

gran palude diedero in parte lo fcolo i Ta

rantini quando fondarono Eraclea ; e que-

fto parmi che volle dirci Diodoro allorché

fcrine (a) che i Tarantini fondando Eraclea,

dalla patria fede , o fia dal proprio letto for

zarono ad andare altrove quella che dicefi

JTtpiv , cioè , che diedero diverfo fcolo ed in

canalarono quefte acque riflagnanti e paludo-

fe. Nè quefti allagamenti dell' in tutto cena

rono dopo fondata da elfi quefta Citta ; im

perciocché abbiamo , che ne' bronzi di Eraclea

fpelfo fi fa menzione dell' 'Aropòcu , la qual voce

il Signor Canonico Mazzocchi {ti) interpreta

per fcaturigini e torrenti a" acque , ch' eranvi

nel fuo territorio . Da tali allagamenti che

avea d' intorno , comprendiamo ora , perchè

ad Eraclea fu pur dato talvolta anche pofte-

riormente il nome di Siri , cioè . , non già ,

che elfa e Siri una fola Città folfero , di-

flinguendolì affai bene dagli Antichi; ma fu

detta

(a) Loc. prex. eìt. .

(b) Ad Tab. Her. pagg. 157., 159. , 160., 185.
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detta pur efla Siri (a) a cagione de riflagni

dacque , che avea dintorno . Ecco dunque co-

fa fono cotefti vafi nelle monete.'

XXXVIII. Nelle monete di Metaponto ,

per tacere il chiaro fignificato di quelle , che

hanno una tefta di bufala (b) , ora fi vede

una. brocca , o fia boccale ,e talvolta due(c);e

ciò per la ragione , che eflendo due i fiumi , tra

quali efla era pofta , cioè , il Baftento , e'i Bra-

dano , fe uno di elfi inondava , ponevafi per

fimbolo di ciò una brocca ; fé poi tutti e

due inondavano il fuo territorio , per efpri-

mere ciò fi ponevano due brocche . Del fiu

me Bradano fcrive il Signor Barone Antoni

ni (d) , che " d' inverno , o in tempo di

piogge , fuole fpelfiflìmo le vicine campa-

gne inondare ; ma nell' eftade fi riduce a

„ tale , che in alcuni luoghi non fi vede

affatto 1' acqua , del che noi fiamo te-

ftimonj di veduta " . Anzi foggiunge , che

per quefte inondazioni ha talvolta mutato

il fuo letto ; cofa che fpecialmente vien no

tata

(a) V. Plinio III. li.

(b) Vedi il P. Magnati Lue. num. t. 36. n. io. , tab.

38., n. \%. tab. 39. n. 9*, & 10.

(c) Appo il P. Magnati Le. tab. 35. ». 7., tab. 37,

«.3. , & iz. & ulibi .

(d) Luca», p. , di/e» 5. , pag^o.
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tata nell'anno MCGXLIII. Per quefte fubk

tanee inondazioni , che prefto ceflavano , fin*.

fero i noftri Sacerdoti) che fuo fondatore fu

Epeo (a) » Quefto Epeo , o fiano le fubitanee

inondazioni di quefti due fiumi , fi efprime

in una bella moneta di quefta Cittk por

tata dal P. Magnan (b) , Per quejle inon*

dazioni , che talvolta riflagna-vano intorno , eb

be pure Metaponto il nome di 2o/s/s , come

abbiamo da Stefano Bizantino (c) , e da Eu-

fìazio (d) , a torto cenfurati daU'Olftenio (e) ,

il quale non vide effere tal nome non folamen-

te propio di Siri , ma generico y e adatta

bile a tutti i luoghi irrigati dal? acque , e

prejfo i quali ? acque riftagnavano \ onde pur

avvenne , oltre al già cennatovi fopra , che

Marziale chiama Siri i noftri Canufmi , perchè

pofti in luoghi, ne* quali l'acque cingevano

in buona parte il loro tenimento . Per quefte

ftefle acque , dalle quali vedremo irrigato a do

vizia il territorio di Taranto , forfe avvenne ,

che Rintone di Taranto nel fuo epitafio porta

to

(a) V. Arinotele- Mtr. aufc. Licofrone Alex. v. 930. ,

& 950. , Giuftino XX. 2.

(b) Lucana Numi/. tab. 35., ». 8.

(c) De Urb. Vt Mituvóymof'. c

(d) Ad Dionyfé Perieg. cap.^o. , pag.i%t. edìt. V. Ci.

Polit.

(e) Not. & cafitg. in Stepb. Byzant. fa. v. pag. 206.
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ito nell'Antologia (a) vien detto So/jijxoo-i®-' . A

quefto Epeo , il quale fx finfe fuo fondatore , o

ila a quefte inondazioni che portavano Tempre

terra e limo e fango in tempo di piogge , e

che poi , ceflate 1' acque ^ diventavano terreno

fertiliiTtmo , che fono i Pilj^ come altrove

dirò > i quali fi finfero fondatori di tale Citta,

dovea Metaponto il fuo territorio ; e da effe

dipefe il grano grande ed in abbondanza , che

fi raccoglieva de' Metapontini in effo ; dalla

qual cola ebbe da prima il nome di ME

TA-PO (XLV) . Baili il fin qui detto per

com*

(a) Ànthoì. Cttec. Iti. 6. pag. 302.

(XLV) Antioco appo Strabone , VI. pag. 406. , dice

«he l'antico nome di quefta famigeratiffima Città fuMf-

tabo é Stefano Bizantino fcrive pure /. pr. itt. , che così

fu chiamata da Barbari ; lo fteffo ci attefta Euftazio

/. pr. laud. Conviene anche 1' eruditiffimo Salmafio £-

xercitt Plin. pag. 6*5. , che quefta voce non è Greca .

Credo , a parlare propriamente , che 1* antico nome fu

ME-TA-PO , non già ME-TA-BO , come coftoro vo

gliono . In fatti METAIIO i e METAllON vien det

ta nelle monete portate da tanti altri , e dal P»Mà|nan:

«osi anche fi legge in una affai bella moneta d oro

della detta Città , che confervo nel mio ftudiolo , e che

merita eflere oflervata nella taif.ll. n. 5. . Egli è vero,

che in una moneta portata dal P. Magnan Lucan.Num.

tab. 37. j rt. 14, dicefi METABO ; ma oltre ch* effa è

de1 tempi pofteriori t giacchè nelle più antiche leggefi

coftanternente METAflO ^ o METAIION, pure torne

rebbe al medefimo; perciocchè quefte due lettere II, e

B. preffochè in tutte le Nazioni continuamente fi fo-

1 no

>
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comprendere , a che oggetto fi pofero le broc

che nelle monete di quefta Citta ; perchè ad

altro tempo fi parlerà dell' altre favole che

la riguardano.

XXXIX. Altro , che la prefente lettera

fcriver dovrei , fe voleflì ora appieno provar-

no tra loro confufe , e fi è prefa F una per P altra *

Quefto nome di metapo , the fi dice dato da Barbari a

quefta Città , è di ficuro corrifpondente alla qualità del

fuo territorio , e a' fimboli , che più di tutti fono fre

quenti nelle fue monete , cioè , perchè nel fuo territo

rio fi raccoglieva frumento grande , e molto . Eccovi il

linguaggio chiamato barbaro da' Greci , donde furfe il

nome di ME-TA-IIO , il quale al certo è un compofto

di tre voci . ME in Cinefe fi chiama il frumento , il

grano , v. Bajiro Muf. Sin. tom.ll. pag.go ; TA nel

lo fteffo linguaggio fignifica grande , Bajero /. e. pag,

97. ; e PO ha due fignificati tra gli altri , e di mol

to , e di raccolgo V. Bajero l. c. pag. 171. & alibi ;

donde fu poi formato il nome intero di ME-TA-IIO, che

fignifica una citta' posta in un territorio , nel qua

le ERAVI MOLTO E GRANDE GRANO ; e volendofi il PO

prendere per raccolgo , e ponendo il difcorfo in bocca

del genio della Città, dirà appuntino raccolgo gra-n

frumento . Meta chiamiamo pur oggigiorno in Puglia,

e così pur chiamafi in altre parti del Regno , 1' unione

di più fa/ci di fpighe di grano, difpofli ed accumulati or-

dinatamente in un luogo , donde poi paffano neW afa , af

fin di fepararfi il grano dalla paglia . Eccovi perchè

nelle monete di quefta Città frequentiffimi fono i tipi ,

o di grandi e folte fpighe di grano , qualcuna delle qua

li , perchè diverfa dall'edite , potrete vedere nella tav.

II. ». 6. 7. 8. 9. , tratta dal mio ftudiolo ; o di quefte

fpighe unite con l' acino di grano , come nella detta

mia
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vi, che le brocche in atto di effer rovefciate,

le quali s' incontrano nelle monete dell' illu-

ftre e nobile Citta di Taranto con altri {im

boli , dimoftrano che. il fuolo , fui quale

poi fu elTa fondata, ed il fuolo del fuo ter

ritorio , fu un tempo ricoperto da acque craf-

fe , paludofe e cretacee ; che poi in parte fu

inabiflato dalla violenza de' fuochi fotterra-

nei , eh' è X Ercole che incontriamo nelle

fue

mia moneta d'oro, tav. II. w. 5., ed in altre edite ; o

co'foli grandi acini di grano, come, per non citare l'e

dite, vedrete in due altre monete del mio ftudiolo noa

per anche date in luce d, tav. II. n. 10., & 11. .x La

fertilità di còtefto territorio fpecialmente in grano , per

tacere altre pruove , è confettata da Strabone /. pr. cit.,

il quale fa anche parola della meffe tutta in oro , che i

noftri Metapontini mandarono a regalare al Tempio di

Apollo in Delfo . La prefente fua fertilità anche è accet

tata dal Signor Barone Antonini Lue. p. III. di/e. 5.

pag.^z. : e mi vien afficurato , che il grano, che fi rac

coglie in etto territorio , e che in Calabria chiamano

grano a raciuoppo , fe fi femina in altri terreni fertili , ut»

fol grano produce una grande fpiga in mezzo , ed all'in

torno altre fpighe , le quali raffomigliano in qualche guifa

ad un grappolo d'uva. Quefta multiplicità di fpighe, che

produce un fol grano , credo che pur venga efpreffa nel

le fue monete recate dal P. Magnan Lucan. Num. tab.

37. , ». 13. tab. 41. n. 2. 3. 4. , nelle quali fi offerva I.

e X., e tal volta il folo X. tab. 39. n. 17. , cioè, che

un fol grano avea prodotto dieci fpighe. Il Tempio che

i Metapontini innalzarono &à•Arìfleaì V. Erodoto IV.

15. , altro non è che il Tempio innalzato alle /pighet

perfonificando la voce Italica arijìa , che ciò fignifica.
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fue monete ; in parte profondato da cafmi ,

che operavano pian piano , e che fi perfoni-

ficarono in Fallacie , la quale ravvifafi , oltre

ad altri tipi di ciò , nelle ftelfe fue mone

te ; ed in parte innalzato in altri fui , con

dare fcolo a tali acque nel mare , eh è il

genio di Taranto ,o fia il TAPA2,il quale

vedefi feduto fopra un delfino con tali brocche

in atto di rovefeiare , o rovefeiandone l'acqua .

Se volelfr* qui fpiegare tutte le favole , che

la riguardano, e tutti i tipi delle fue mone

te, o difcorrere falle qualità naturali del fuo

terreno , con ragione fentirei dirmi , che quefta

mia lettera fui monte Volture , è la %dpn-

vn-Qtryjio-is . A lungo ne ragiono di tut

to ciò in altro luogo . Permettetemi però ,

che almeno alla sfuggita ora vi accenni qual

che cofa . Quefto fcolo dato in parte alle

fue acque nel mare ( giacché pur ora molte

ve ne fono anche ftagnanti nel fuo territorio

oltre a varj fiumicelli ) (XLVI) , con eflerfi

in*

(XLVI) Senza affaftellare altre pruove , fenza parlare

della palude Saturea, fimile alla quale eravi un'altra in

Tarracina , che nello ftelfo nome sì in Arabo , come in

Ebreo dimoftra , ch' era una grand' efpanfione d' acqua,

la quale cuopriva la terra ; fenza tener conto della favola

ài Fai-Ante; fen2a trattenermi in dire che non folo un

luogo prelfo Taranto , ma il fuolo fteffo,ove fu fonda

ta Taranto , chiamoffi prima Saturio , V. Filargirio ad

Georg*
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innalzato il (bolo in alcuni lìti da' fuochi fot-

terranei , viene efprelTo nella citatavi belliffi-

ma moneta d'oro del pefo di grana cento no

vanta , che fi polfiede dallo fpeffo mentovatovi

Signor Biroufte , coli' ifcrizione TAPANTI-

NÓN , In efla vedrete * il genio del luogo, o*7"^.!!!.

fia il TAPA2 , voce che appunto dinota lo 2*

/colo dato da fuochi fotterranei alt acque con

innalzare ilfuolo (XLVII) in tal luogo , in età

di

Georg. II. , balta oflervarfi ciò che di effe acque canti»

nel fuo leggiadriffìmo poema intitolato Delìcia Tarenti-

nte lib. I. D. Tommafo Niccola della chiariffima fami

glia d' Aquino , e ciò che fu tali pafft ha offervato il

dotto Signor Carducci , e baderà dare un' occhiata alla

carta Topografica di quella Città e fuo tenimento, pofta

avanti alle dette Delie. Tarent. dal detto Carducci , per

.convincerfi da quante acque anche oggigiorno t'innaffiato

il fuo territorio,

(XLVII) Tarentum dittero i Sabei un luogo molle per

l'acque ; "H,^1 Terat gli Etiopi dicono pur di prefen-

te un luogo sì fatto , V, Mariano Vettori Chald, feti

JEtb. Ling, Infl, pag. 77. . tareh in Pehlvi e Perfia-

ne fignifica un luogo innaffiato , irrigato , bagnato , adac

quato , inondato , V. il Signor Anquetil /. c. pag. 438. ,

<^ 486. Il linguaggio Arabo in più voci ci conferma

la fteffa cofa : taràda appo effi , ed anche ap

po i Caldei ed Ebrei lignifica ptllere , trudere , e nel

la v Conjugazione per fervirmi delle parole di Clo-

dio Lex, Hebr. Sei. v. Ufi) pag. 222. , ad fluvios celeri-

ter fluentes , quafi propellentibus , & protrudentibus fc

aquis denotando! , adhibetur . tara , come pu

re \h%> tàrya, e tata» humìdus . tecens

fuit.
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di bambolo, che tiene il piede finiftro folle-

vato,

fu'tt . V. Clodio /. c. v. JVttJ pag. 223. In oltre

tdrahha fignifica longe removere , projicere , difpellere .

Tralafcio le voci corrifpondenti Ebree e nello fteffo Tuo

no , e nello fteffo fignificato , per dire che

ra nello fteffo linguaggio ha il fignificato di aftuavit ,

irru'tt , infiliìt., impetum fecit , V. Clodio /• c. v. *1ì£3

pag.^01. E 'I X»P nelle monete di Taranto non ha altro

lignificato, che il già detto, come fi farà chiaro da quel

lo che fono per dire nel feguito . Finalmente , come ofler-

vollo pure il Sign.Tardia ove /opra pag.tfì., ^ tha-

ra nello fteffo linguaggio Arabo fignifica fcatutt aqua .

Eccovi adunque cofa perfonificarono i Sacerdoti Taran

tini nel loro TAPA2 , e cofa è il TAPA2 nelle loro

monete . Perciò egli fi finfe figlio di Nettuno e d'una

Ninfa del paefe, V. Paufania X. 10. Perciò nel grup

po di ftatue , V. Paufania X. 13., che i Tarantini

mandarono in Delfo per porfi nel Tempio d' Apollo ,

eravi Opi , che fi finfe Re de' Japigi , e che dava aju-

to a' Peucezj , in atto di giacere : ritti in piedi a canto

a lui eranvi Taras , e Fai-ante ; e preffo a coftoro un

Delfino. In Op't perfonificarono i noftri Sacerdoti i luo

ghi aequofi , e pieni <T un limo craffo e cretaceo . òiròt

nell'I/iad, E v. 902. appunto dinota un coagulo, che fe

condo lo fteffo Apollonio Sofifta , è particolare quivi il

fignificato di tal voce V. Lex. II. & Odyf. h. v. pag.

608. , e forfe deriva da putrefeere , mucidum fie

ri , dalla qual voce viene pure mucor , putredo .

La mirra e 1' ipcenfo , che fcorrono dagli alberi,

perciò da' Greci pur Mt furono detti , per eflere un

rappiglio , un coagulo di fughi di tali alberi , che pro

ducono la mirra e l' incenfo . La regione della noftra

Campania fu anche prima detta Opi-cìa , ed i fuoi abitanti '

Opi-citpex eflere luoghi acqwfitt ripieni d'un limo craffo,

« ' ~ ' ere-

r
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vato,le braccia innalzate ful vifo di Nettuno

in

cretaceo , e pieni di muffa , che poi con follevarfi e i colli,

e i monti da' fuochi fotterranei , e l' aria fteffa infocata

diseccandoli , molto fi diminuirono ; ma non celarono

dell' in tutto , e perciò Lucilio Sat. III. frag. 7. diffe ,

che in quefta regione

iter otnne labofum efl , atque lutofum.

Tutto ciò proverò altrove , e fpiegherò pure la moneta , che

credo fia della noflraCuma, giacchè conviene al fuo teni-

mento, e preffo effa è ftata trovata, la quale potrete per ora

vedere nella tavola V. ». 1. In Taras abbiam veduto co-

fa mai fimboleggioffi . In Tal-ante vedremo a fuo luo

go, che fi perfonificarono Xaperture 0 ni montico ni colli,

e nel /volo, dalle quali ufc'tvano C occhiaje t le fcatur'tgìni

d'acqua. Il Delfino vedremo fra poco , che fu fimbolo

d' innalzamenti fatti da' fuochi del fuolo prima ingombra

to dall' acque . Quindi tutto il fignificato di quefte (la-*-

tue era , che prima , il territòrio non folo di Taranto ,

ma anche della Japigia , e parte del territorio de' Peu-

cezj , C e lo fteffo nome di Peu-cetia ciò pure dinota) ,

erano ingombrati da quefti pantani limacciofi e creta

cei , e che la forza de' fuochi fotterranei , che innal

zò il fuolo in tali fiti , e l'altre fcaturigini d'acque che

fgorgarono dall' aperture fatte ne' monti , ne' colli , e

nello ftelfo fuolo , diedero in parte lofcolo a tali pantani,

ed acque limacciofe . Opi , tal-ante , Taras , ed il Delfine

vengono pur efprelfi nella moneta della ftetTa Città por

tata dal P. Magnan Mifceì. Num. tom.I. tab.ap.. »/t3.»

che merita effer offervata , e che appuntino dinota la

cofa fteffa . La natura al fommo paludofa prima di co

letto fuolo fi efprime in un' altra moneta recata dallo

ftelfo P. Magnan Mi/ce!. Num. torn ili, tab.^ n. z. , nel

la quale evvi ilpefce detto da noi ìzRaja. Ri-

M hit*
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in atto di abbracciarlo : oflerverete in oltre Net-

1 tuno

h'taa in Arabo lignifica debijis, rtmìffus , languidus fuit,

V. Clodio /. c. v. nrn pag.q6g. Quefta ftefla natura dì

si fatto fuolo,lo fcolo dato alle fue acque , con efferfi fol-

levato 'da' fuochi , e che dopo ciò pur l'acque talvolta ri-

ftagrfavano nel fuo territorio', comprova nn'altra monéta,

la quale per effermi fiata gentilmente donata dal Brigadiere

de'Reali eferciti , e vigilantiffimo, e valorofiffimo Coman

dante de''Fucilieri di Campagna D. Emanuele Salayoles,

dopo regiftrate già le tavole , la vedrete nel .finale di

quefta lettera . In effa offervate da una parte Tara Cedu

to fui Delfino , che colla finiftra foftienc una verga , colla

delira una corona ; fenza che altro vi dica , già fapete

cofa in effi fimboleggioffi ; dall' altra parte vi fono due

brocche fotto la pancia del cavallo, fui quale (lede Tal-ante:

fopra quefte brocche v' è l' ifcrizione ATI ° AA£2 ; cioè ,

che '1 fonte ch' era in Taranto /agro ad Apollo , cagioni

bel tempo che fu ftozzata quefta moneta, due rtftagni ,

Cotal moto dato all' acque dopo l' innalzamento dello

fpeffo mentovato fuolo s' efprime in un' altra mia aati-

chiffima moneta di Taranto , ch'è regiftrata nella tav.lll.

n. i. , oltre la conca pettine eh' evvi in efla , evvi pur

Tara feduto fopra un Delfino : e dall' altra banda una

ruota a quattro raggi . (A quefta Città pure attribuire fi

debbono altre monete con sì fatto fimbolo portate dal

Signor Pellerin, e regiftrate tra l'incerte, R.de's M.tom.
\ I £ I . />/- 1 1 5 -T «.li.,©* 22.). Simbolo del moto fu la ruo

ta preffo gli antichi Filofofi Pitagorici , ^.Plutarco De

Placit. Philof. IV* 13. , ( e fappiamo quanto tale fcuo-

la fiorì in Taranto ) , e nelle monete di Taranto , co

me pure in quelle di Metaponto, e di Lucerà, (imbolo

di moto dato alC acque , 0 di rivoluzione fucceduta nel fus

to fono tali ruote . Nè per altra ragione fu efla poftst

dagli Egizj , e da altri popoli, o in mano, o accanto si

Set-api , nel quale perfonificarono que' fuochi che pro

ducono le flufe , i bagni d acque termali , ed un fuol»
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timo che fta feduto col tridente in mano , che

il guarda inatto affai crucciofo, quali difpia-

cendogli , che TAPA2 voleffe fare fcorrer

quelle acque nel mare , e fi veggono alcune cofe

già buttategli da Taras nella verte che tiene

Nettuno fulle ginocchia . La /iella , che tiene

Nettuno preffo a' reni, dimoftra appunto, che

per opera divina e foprannaturale fu dato lo

fcolo a tali acque . L' effere quefto Aiolo

ufcito dall'acque, e l'aver avuto effe il loro

fcolo , ci vogliono indicare il Delfino (XLVIII),

fui

infocato. Infiniti altri fono i (imboli nelle monete di ta

le Città , che efprimono quefto avvenimento , ma li tac

cio per ora , per non più tediarvi -, folo vi ricordo , che

iìmbolo del cammino è il cavallo ; e che nel cavallo

bianco gli antichi fimboleggiarono, come dicemmo, i fiu

mi ; nel cavallo nero i fuochi ibtterranei : e fe non vi

Tincrefce , pregovi a badare di prefente ( giacchè 1' altre

favole fue e 1 altre etimologie le fpiegheremo altrove,

e parlerò pur allora a lungo della natura del fuolo

di Taranto ) alla favola , che fpacciarono , che Ta

ranto fu fondata dagli Hamic-lei , V. il dottiffimo Pot-

tero ad Lycophr. v. 559., cioè, che fu dalle fiamme de'

fuochi fotterranei innalzato dal profondo il fuo fuolo }

dappoichè 0^^«§> Ham'tca in Etiopico, ed pO# in

Ebreo fignifica profundus fuit, V. Lodolfo /. e C0/.44T.,

e lo e ho dittero i Cinefi con altri Orientali la fiam

ma . V. Bajero ubi fupra, Millio Etym. Or.armon. pag.

554-

(XLVIII) Comunemente fin ora fi è creduto , che il

fimbolo del Delfino nelle monete fia fegno di Città ma-

M 2 ,«»**
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fui quale fiede TAPA2 , e 1' altro delfino

che

rittima , o di Città , chs avea un eftefo commercio pai

mare : A me fembra però , che non fu eflb pofto a tal

fine; ma per firn bolo d' effer /orto il tenimento , in parte

del quale poi fu edificata la rispettiva Città , dall' acque

0 de laghi e pantani , o del mare , o per fimbolo delle

fteffe acque , che [orgono e zampillano dal /nolo , Cantò

Ovvidio Met. IL i. v.zó^./eqq.

Se fuper cequora curvi

Toliere confuetas audent Delpbines in auras .

Quindi è, che veggiamo il Delfino nelle monete di Todi

appo Monfignor Pafleri di/, de re Num Etrufc., in quella

di Velletri , che prima m data in luce dal chiari/lìmo

Monfignor Fabretti In/cript. cap.j.pag 528., e poi da al

tri , e malamente da non pochi attribuita ad altre Cit

tà , V. il Signor Abate Amaduzzi Alph. Vet.Etrufc, §.IL

Nelle monete di Lucerà , oltre al tridente , la coccia ,

1 betili , la ruota ad otto raggi , la clava , e 1' arco di

Ercole , ed altri fimboli , veggiamo pur il Delfino . Ve

di il P. Magnan Mi/cel. Num, tom.lV.ìtab.i^.& 30., ed

il dotto Froelich Animadv. in Vet. Num.Urb. pag.66.t

e'1 Signor Pellerin Ree. des Med. tom.l. pi. 8., per gli

altri fimboli delle monete di cotefla Città . Non ad al

tro riguardo veggiamo pure quefti Delfini nelle monete

di Salpi, V. il P. Magnan Mi/e. Num. rew.IIL, taò.qi.,

ed in affai altre che tralafcio . Solo avverto, che nelle

monete di Larino pur veggiamo il Delfino . Fo men

zione di effe , perchè fuor di ragione 1' erudito Arigoni

Jeffe nella loro ifcrizione GADIDOD; e perchè il dot

to Signor Abate Zacheria lnjlit, Ant. Num. II. 6. Je

pofe tra 1' incerte ; sì anche perchè nel Catalogo del

Jtfu/eo Tcupoli peffimamente fi legge in effe AAINOA ,

e s'attrjbuifcano ad Adino del Lazio, 0 alla noflra Atina ;

i ma
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che tiene fulle braccia , come , per non reca

re le monete già edite, potrete offervare in

una d'oro inedita nelle mie tavole * , che * ^

fi pofliede dal dotto ed erudito mio amico num.'i.

il Signor Abate Zarilli , che mi permife pren

derne un difegno- Unite i finitoli di quefte

monete con due altre aflai rare di tale

Città date in luce dal Signor Pellerin (a) , e

non avrete efitamento alcuno in credere ciò

che mi reco a pregio d' efporvi . Eccovi

adunque , che ci vollero far toccare con ma

no - i Tarantini , cofa* dinotano le brocche

in mano di TAPA2 , o in atto di rove*

/ciarle , o tenendole ritte ;. :.

XL. In alcune monete di Città porte pref-

fo .a' fiumicelli , da' quali viene irrigata la

noftra Puglia Damia , cosi detta perchè è

Regione irrigata da più fiumicelli (b) , non è

meraviglia, fe fcorgiamo talvolta la brocca ,

o il boccale , o altri fimboli allufivi all'acque.

Non

ma in tutte le già dette fi debbe leggere /.yf£/jyo£

Come chiaramente leggefi in Una mia,.che vedrete nel

la tav. III. ». 14., ed in altre par inedite di tale Cit

tà, che tengo preffo di me , cicè> LARINOR..

(a) V. Sup. IV. , pi. 2., ». 10. , & 11.

(b) Vedi l'eruditifiTimo Baxter Glof. Ant. Brit.V. t)a-

num , uaunum , Daunus .

M 3
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Non ragiono ora de' (imboli delle monéte èb

Canofa , nè dell'acque ch'erano intorno a que-:

ita Città , richiedendo molte parole , le quali

riferbo a miglior tempo ; ma mi reftringo alla

brocca , o fia boccale , che incontriamo nelle mo

nete à'Arpano , una delle quali con tal {im

bolo viene recata dal P. Magnan (a). Non

voglio nè anche trattenermi prefentemente

intorno a' naturali antichiffimi. avvenimenti

di cotefta parte della Puglia , giacché ne ra

giono molto alla diftefa in altro propofito ;

ma come teftè ho detto , folo reftringo il

difcorfo alla broccato boccale che vedefi nelf

anzidetta moneta d' Alfano . Comunemen

te fi vuole , che quefta Citta fofle fituàta

in quel luogo della Daunia, il quale è noni

lungi da Foggia , e preflb al fito dove s'uni-

fcono i fiumicelli Celane e Volgano ; il qual

luogo ora diciamo ì'Arpi . Sono di contra

rio avvifo . Io credo , ch' efla fofle ftata edi

ficata nel mezzo , ove s' unifcono i detti due

fiumicelli , che la bagnavano da più parti ;

purché il luogo detto Ì'Arpi fia ben fituato

nella carta del noftro Regno difegnata dal

Signor Gio: Antonio Rizzi Zannoni , ed in

dia in Parigi nel 1769. per opera del dot

tili

(a) Mifcel. Num.tom.IH. tab.ó.n,^..
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timmo Signor Abate Configlier Galliani , co*

la Segretario d' Imbafciata , e in quell'anno

Incaricato della noftra Corte : e purché qual

cuno d'elfi fiumicelli, com'è facile ad avve

nire per pia caufe , non abbia in picciola

parte cambiato letto , con far reftare di fuo-

ra il luogo che chiamiamo l' Arpi . Mi

muovo a ciò credere , perchè Licofrone (a)

venendo nel fuo poema a cantare l' avven

ture del perfonificato Diomede ( in cui Ci

perfonificarono , come appieno provo nella fpef-

fò promefla mia Opera , quelt acque , che

Infoiarono di [correre in rufcello , e diventa-

tono rio , le quali vennero pure ad irrigare la

Daunia pretto Foggia , difendendo da' mon

ti Appennini , che ardevano come tante

fornaci , ch' è ì'JEtolia da elfo , e da altri

mentovata, donde fi finfe giunto nella Dau

nia) dice, cbem avendo Diomede veduta fama*

va morte di fette fuoi compagni (XLIX) (do

ven

te) Ale», v. 592. feqq.

(XLIX) V amara morte di fette altri fuoi compagni ,

O fia di fette altri rufcelli e fiumi , che avevano un pla

cido e fovtmeffo mormorio, che vide il perfonificato Dio

mede, i quali precipitaronfi nel mare , imitando la forte

degli uccelli aquatici , nel feno vorticofo preifo 1' ifole

Diomedee , vuol dinotate , che i fette rufcelli e fiumi ,

M 4 . che
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vendofi. leggere 'Etto pvpówf , ove ora leg-

gefi tutto infieme impu>y.tv}iv ) cioè di fette

altri rufcelli efiumi , ; quali aveano un placido

e fommefso mormorio , ( ciò dinotando ptafMma»

anche appo Virgilio (L) ) e/so vicino la Fof-

fa9

che fono i compagni de* rivi , i quali erano tra '1 pre-

fente Lago di Lefina e Termoli , prima per la terra eh'

era continuata da quefta fpiaggia, pofteriormente forma

ta, fino al' luogo ove poi furono l'ifole Diomedee , dette

poi anche di Tremiti , portavano le loro acque fino al

fito ove fono ora tali ifole . Ma avendo i fuochi divo

rata , ed inabiffata ivi la terra , con refiare folo l' ifo

le di Tremiti, perdettero i detti fette rufcelli e fiumi il

lungo loro eorfo , e vennero a mefcolare fubito le lo

ro acque con quelle del mare , il quale dopo quivi s'in-

finuò . Di quefto grande avvenimento , e di altri piìi

rimarchevoli della Puglia , fi vedranno altrove , come ho

detto , le pruove non equivoche .

(L) Virgilio JEn. Vili. v. 90. chiama il Tevere ,

fecondo lo dicevano gli antichi Sacerdoti , Rumone, la

quale lezione ci vien confettata da Servio ad d. I. JEn.

e difefa dall' eruditiffimo mio amico il Signor D. Save

rio Mattei Exercit. de Ficu Ruminali §. 2. , che che ne

dica Macrobio Sat.VI. t. il quale lefle rumore invece di

Rumone . Pruova il detto Signor Mattei /. c. affai a lun

go , che fu dato tal nome al Tevere , perchè avea un

placido mormorio . Solo al detto da lui aggiungo, che

£.^OÒ&> Ramama è radicale Etiopica fignificante ta-

tuìt , filuit , V. Ludolfo Lex. JEt. col. 124. , e che la

voce p/j Ram in Arabo ha il fignificato di fubmif-

fus atque occultus motus ; dalle qnali ben potè derivarè

quello di Rumoma Rumopt , ed indi quello di Rumone

in fignificato d' un fiume che ha placido e fommefìo mor

morio .
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/«, ofia preffo la Foggia degli Aufonj (LI),

sài-

(LI) Canto Licofrone /. c. v. 59*. feq..% che Diomede^

edificherà Argirippa chiùfa da un laccio £ acque correnti

irupi AWwìri» QvKttnit . Fin' ora non s' è indovinato,

còla fofle quefto ^Ketfiir degli Aufonj , ch' era preffo

Argirippa , o fia Arpano . Il Seldcno in vece di $v\atfiòr

leffe $i\(t\tov ; il Meurfio Com. in Lycoph. ad v. 593.

volle , che fi dovefle leggere Ylvpxfioùv , e ne diede uh*

affai bizzarra interpetrazione . Il Cantero Prolegom. ad

Lycophr. tra' vocaboli di difperato fignificato a trovarli

pone quefto ; lo fteffo ripete ne' Comentarj al verfo 593.

e lafcia ad altri la cura d' inveftigarlo . Il Pottero ai

d. /. Lycophr. fofpettò che potefle eflere una Città del

la Daunia ; nè altro rifehiaramento ne diede . Mi fo

ardito di proporre a' Dotti il mio fentimento . Tengo

per ferifeo , che fi debbe tal parola leggere feparata-

mente $ù\' «^oV , come in altre infinite parole di

quefto Poeta , e che quefte due voci fignificano il Foffo,

o fia la Foffa s 0 come Noi Pugliefi la diciamo, /*

Grava , la Foggia . In fatti preffo il FoJf$ t o fia

la Foffa , o fia /* Grava , o fia la Foggia , era

edificata V antichi filma* Lampe , detta poi Argirippa , ed

Arpano ; e preffo la prefente Città di Foggia , come di

cemmo , è il luogo detto l'Arpi . Ecco i motivi , i qua

li m'inducono a ciò credere. Poulang in Malaico figni

fica di/cedere , /eparere , come abbiamo da Haex D.M.L.

pag. 36. , e Polóu dicono gli fteffi Malaici 1* i/ola , V.

Haex /. c. dallo fteffo verbo Poulang . Danno effi tal

nome all' i/ola ; perchè l' i/ole del mare del Sud , e

quelle anche pofte tra' Tropici , oltre d' eflere per lo

più di figura circolare , hanno anche un mare così pro

fondo dalle loro cofte , che non fi pub mifurare . Ve

dafi tra gli altri il Voyage dans l' hémifphére Aufiral fat

to dal Capitano Cook nel 1772. , 1773. , I774-» 1775.

dell' edizione di Parigi del cotrente anno tom. I. , chap.

9,t
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edificherà jirgirippa,o fia Arpano^ chiufa dà•

un

q. , fag. 202. /uh. Quefta profondità incommenfura-

bile, che ha cadauna ifola all' intorno , oltre al figni

ficato della voce , dimoftra che la terra da tal Tito è

(lata /eparata , profondata dall' azione gagliardiffima de'

fuochi fotterranei . In oltre Sia fignificante cafus, mi

na dicefi in Efaia 66. 34. l' Africa . E' noto a' Dotti ,

che XAfrica in antichiffimi tempi propriamente detta era

quella parte della Libia , o fia della Regione fiammeg

giante , preffo il predente tiretto che diciamo di Gibil-.

terra ; e fu così nomata dall' effere fiata ivi inabitata ,

e divorata là terra , la quale univa prima la Libia coli'

Europa , dalla grandiffima azione degli fteffi fuochi , i

quali cagionando quel grandiffimo cafma , introduffero

1 Oceano, che formo e riprefe (cofa , alla quale , ed a'

colli e monti poi follevati da' fuochi fotterranei , eà

a qualche altra regione , doveano por mente colo

ro , che hanno ragionato delle conchiglie ed altre

produzioni marine che incontranti o fotterra a fira*

ti , o nelle colline , e ne' monti ) il Mare Medi

terraneo , ed Adriatico , come a diftefo in altro luo

go ne produco le pruove . Offerva lo fteffo dottiffimo

Pottero ad altro propofito ad v. 1022. dopo il Gran Bo-

chart Geograph. Sac. part. I. Hi. IV. cap. 31. che ""713

appo i Caldei , Siri, ed Ebrei dinota /eparare, auferre,

-amovere : tralascio lo fteffo fignificato che hanno fimili

altre voci Ebree ed Arabe che fi poffono offervare pref

fo Clodio Lex. Hebr. Selecl. w. N^a , e S^B . Cha

in quefto fignificato Noi avemmo tal voce , 1' ho fopra

indicato , Annot. XXVII. , e proverollo a pieno , men

tre in altro luogo ragionerò di Pallade rvXcù» , «xu.

rtf , e voluti ; foto non vi rincrefca , fe vi fo tornare

a mente , che quefti gran ca/mi fi rapprefentano nella

mia moneta d' Arpano , che potrete offeryare nella tav,

III. ». 11., nella quale v' é un b$e in atto di cadere , e

fot-
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uh laccio di acque correnti : (dovendoti rotyxKn^

aia»

fotto havvi l'ifcrizione n°TAftN. Abbiamo detto che

il bue dinota le cofe grandi ?- nel I10TA£2N da quefto.

che vi pongo in confiderazione , vedete che fi dinotano.

i cafra* . In un' altra mia moneta di tale Città , cnV

non ho ora avuto luogo di far incidere , fono un ca

vallo , che corre , in cui fi fimboleggiano i cafmi , cbt

feguono i' un preffo P altro , i quali l'eflere flati allora

tre , lo dimoftra il tridente che vi è fopra il dorfo del

cavallo , vi è pure l* ifcrizione I1TAA °T . Lo fteflb

nome di Arpano dato a tale Città ci dimoftra che '1 Tuo

territorio a tali cafmi era foggetto , dappoichè ancora in

Greco 'Aprale* ferbò il fignificato di rapio , furor ; e pro

piamente fignificò // tagliare a forma di falce ; nè altro

fimboleggioffi nell' Arpie , fi» non cuefti rapimenti della

terra fatti quafi in giro , come una falce . Facciamci all'1

altra voce «>èr : effa è l' ifteffiffima di DOK , la quale

in Ebreo , che vai quanto dire nell' antiche lingue , fi

gnifica nutritium , alumnum feu filium qui gejlatur in

finu , vel ulnis , come oflerva Clodio Lex. Hebr. Sei. v.

TOH pag. 40. Quefli alunni , quefli figli che fi tengom

nel feno da gran cafmi appunto fono i gran foffi o fia-

no le gran foffe , o come Noi altri Pugliefi le diciamo

lt gran Grave . Nella fteffa guifa , come fopra dicemmo,

Oro (fono V ore , le foffe e grave ritorte , voce la quale

nello fteffo fignificato fi è ancora ferbata nella Provin

cia di Lecce ) fi finfe figlio di Ouftri , e d'I/!; e nel

feno fi loft ierie da quefta pretefa Dea in una figura ri

portata dal Signor Abate Pluche Hifl. du Ciel chap. t.

11.

A quefta gran foffa che da' primi abitatori fi difle

iìv\-ti[iìv ; da altri nuovi popoli , che giunfero dopo

in qualche parte della Puglia fu impofto nuovo nome ;

ma che dinotò la fteffa cofa . jXcfcyrlESX 4{-f*ii'-,

e per
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eJtw interpretare fecondo le parole , cli eri*

trano nella compofizione di tal voce ) ; con

che ci dimoftra , che nel mezzo , ove s uni-

fcono i fiumi celli Celone e Volganó , era effii

fituata . Lo fteflb ci vollero dire Virgilio e

Strabene allorché il primo cantò (a) , e il

fé-

e per aferefi Peggi , come abbiamo daKirchero L./E.R*

fi ditte dagli Egizj la fiffura , la ruptuta , la rima , il

rumpere , lo feindere , Quegli antichi Italiani ch' eb

bero conneffione con quefti popoli , anch' ebbero le vo

ci faveo , e foveo , a' quali dopo furono foftituiti [odio ,

come anche l' altre favea , e fovia fignifitanti la [offa ,

Volle pur Fefto de V. S. v. Fovii , che i Fabii furono

dalla voce fovea prima detti Fovii . Foggia ia alcune

Città di Puglia , e tra le altre in Aequaviya , dicefi

pur' ora una gran foffa , una gran grave ; ond' eccovi

che le voci $ù\-*(iiv appuntino corrifpondono colla vo

ce Foggia , e quefta colla noftra Città di Foggia pofta

preffo 1 antica Argirippa , E nel vero coloro che cre

dono efprimere con voce Latina la prefente Città di

Foggia , fovea , a la declinano. Quanto ho detto, a me

raviglia fi riconferma dalla natura del fuolo, fui quale è

edificata Foggia . Sebbene anche ora. in fito baffo è po

fta quefta ricca Città , nondimeno affai più profondo do-

vea elfere in antico il fuo fuolo . Nel formarfi il Pa

lazzo del Signor Barone. Farina in Foggia , non fono

molti anni , dopo efferfi cavato in un angolo circa ot

tanta palmi la terra , trovaronfi ftanze d ottimo gufto

fabricate ; quindi, fenza parlare dello fiato antichiffimo

di quefta gran foffa , anche fi fcorge affai bene , quanto,

dal tempo in cut furono fatti quefti edifizj , fiafi inalzato

il fuolo antico di quefta gran foffa . Ciò bafti per -ora

intorno il fignificato delle vóci ìfa-clpiv .

(t) JEn. XI.
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fecondo fcrifle (a) , ch' elfe fu fondata da

Diomede . Quefto fteflb c infegnò Stefano Bi

zantino (b) , mentre ci narra la favola , che

Diomede la cinfe di mura . Ma anche indi

pendentemente da ciò , egli è certo , che o

foffe ftata elfe pofta nel mezzo , ove s univano

i detti due fiumicelli ,-o prelfo al Volgano re

Celone , era fempre foggetta a cotali allaga

menti , per poco che l'acque , che piovevano dal

cielo , o le nevi, che li liquefaceano negli

Appennini , accrefceflero 1' acque di cotefti

fiumicelli , e del Rio della Salitola , che s'an

dava pure a fcaricar nel Volgano . Di più ,

Licofrone (e) fiegue a dire , che Diomede

fortificherebbe tra' fafiì della Daunia le fue

membra , é gli dà 1' aggiunto di KoAo<wo/2a-

(mv , che il Cantero interpreta columnifeenfor

<lal falire che facevano per le piene d' acque

cotefti rivi . In oltre fi finfe , che anche Ala

mmo fia Aleno tenea parte della Daunia , cioè»

le piene d acque , alle quali furono e fono

fuggetti cotefti fiumicelli ; lo che pur ora

tutto di veggiamo ; effendo che Alaun ut ,

ond' è formato Alaen-u , ed Alaen-us , ap

punto nell' antiche lingue fignifica plenus

amnh

(c) VT. pag. 434.

(b) De Urbtb. V. 'Apyv&irir*,

(c) L. c. v, 615, feq. . .
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amnis.(a). Eccovi adunque ciò che fpecift-

cofiì colla brocca , o boccale nelle monete

è'Arpano , o fia tiArgirippa .

XLI. Nelle monete di Napoli , per finir

la con Kan-nu-fi , fi vede tal perfonificato

nome efpreffo ora in un vafo reticolato , fic-

ficcome con una vede reticolata efpriraefi.

nelle pitture dell' incomparabile ed infi-

gne Regio Mufeo d' Ercolano ; talvol

ta fimboleggiafi pure nel boccale , o fia

brocca . Co' vafi , e colle vefti retico

late effer potrebbe , che indicaffero , che

v'erano fiati allagamenti in quel tempo che

furono battute si fatte monete , ma che

«ffi non impedivano la coltivazione e le

produzioni della terra , anzi là feconda

vano . Quando poi pofero il folo boccale y

poterono effere fegni di acque che allaga

rono e (lagnarono nel tempo , che fu ftoz-

zata la tale e tale altra moneta . Ma ov'era-

no cotefti allagamenti e paludi nel tenimen-

to di Napoli ? Vi replico , alla parte d'Orien

te al luogo , che pur oggi diciamo le palu

di ; ali' Occidente dell' antica Napoli , ove

nell'OdilTea fi mentovano. le Aapw aV&£-pa>-

TX,

(a) Vedi il Baxter loc. eìt. V. AUuna . Avvertì pare

prima di me il Signor Canonico Mazzocchi Sp. Sii. di/.

2. ad Gen. , che rÒ]f dicefi in £,breo V afeendete .
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to' , detto Limon da Stazio , Lanétte , c

JLamen nelle carte de' fecoli pofteriori ;

ed anche al fuo Settentrione eranvi molte

acque.

XLII. Dopo un si lungo deviamento , per

tornare nel cammino , da cui gli allagamenti

m'hanno tolto , refta Aflato abbaftanza , a mio

credere , che (imbolo dell' acque (lagnanti e-

rano nelle monete le brocche ed i boccali;

e che quando fono quelle in atto di rove-

fciarfi , dinotano che in parte i fuochi fot-

terranei aveano dato fcolo all'acque ; quan

do fono rovefciate } indicano che fono ftate

afforbite e difperfe , o che hanno prefo un

corfo affatto diverfo . Dunque la brocca , o

fia boccale , che fta rovefciata coftantemente

a' piedi di Marte nelle monete di Bojano ,

ci addita fuora d' ogni dubbio , che i fuochi

fotterranei diftruffero e difperfero i gran la

ghi , che prima erano nei luoghi , ne' quali

furfero il Mate/e e gli altri monti convicini.

XLIII. Eccovi altre pruove di quefto ftre-

pitofo avvenimento . La Città d'Alife è fitua-

ta anch' efla al mezzo giorno del Mate/e.

Neil' infigne Regio Mufeo di Capo di Mon

te- vi fono monete , che hanno 1' ifcrizione

AAAIBANftN {a) cioè d' Alife ; e che

fim-

(a) Vedi il Signor Canonico Trutta l.c. nella prefaz.
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fimbolo hanno effe ? i pefci , mi ripiglierete ;

ma ci vuole altro per conchiuderfi , che in

tal fito eravi prima un vaftiffimo lago ,

che contenea pefci ? Rimafuglio dell' antiche

acque è il gran lago della circonferenza di

più miglia , che anche vi è prefentemente

in mezzo al piano del monte Matefe ; e di

fendenti da' primi pefci , abitatori d'un mag

gior lago , fono l'ottime tinche , le quali ancora

quivi fi pefcano (a) . Ma quello , che folo ba

llerebbe per dimoftrare il mio affunto , fi è

la prova indubitata della primiera faccia di

tal fito, che ci fomminiitrano i pefci impie

triti , che fi cavano nelle vicinanze , o fia nel

la catena del monte Matefe . Nel mio na-

fcente mufeo di Storia naturale confervo tra

f altre petrificazioni tre pefci impietriti , uno

de' quali è una tinca confervatifiima , cava

ti nella montagna detta della Guardia fopra

Cerreto , ed aflai altri ivi cavati ne ho vedu

ti in mano di amici. Per tacere i gran fiu

mi , che fopra vi ho additato , i quali fgorga-

no dal Mate/e >eà altri fiumicelli che da effo

fcorrono , offerva pure il Signor Canonico Trut

ta {b) , che nelle caverne e negli antri di

que-

(a) Trutta l .c. di/e. 20. pag. 295.

(b) Dett. di/c. 20. pag. 298.
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quefto monte , in certi luoghi vi fono inte

ri fiumicelli e torrenti , come quello detto

la Tomola , che fono dalla terra aflbrbiti ,

fenza che vi fi veda voragine ; che in tre fiti

del gran lago le acque fi vedono girare in

vortici , dal che a ragione egli ne argomen

ta (/*), che fono ingojate da quache fotter-

ranea apertura . Arroge a quefto . I fuochi

fotterranei nell'anno DCCCLHI. dell'Era Cri-

ftiana , i quali cagionarono un fieriffimo tre-

muoto , fecero pure fcaturire in più luoghi

fotto le abitazioni di Bojano acque correnti,

che ancora efiftono (b) . Preifo il Cafale d'A-

life detto S.Pot'tpo fcaturifcono ancora acque

tepide (e) . Erano rinomatiffime le ter

me di Alife dedicate ad Ercole (d) . Ne

m' apporrò male , fe dico che 1' abbondan

za dell' acque ch' erano , e che pur ora

in parte fono in tal fito (lo che pur fia detto

ancora del noftro Volture e di tutti gli altri

monti , che hanno grand'acque) , oltre all'aria

fotterranea rarefatta dall'impeto e dalla vio

lenza e gagliardia de' fuochi , fervi a far

innal-

(a) Dett. dì/c. 20. d. pag. 298.

(b) V. il Signor Canonico Trutta dett. dì/c, 20. pag.

(c) Trutta dì/c. 2. pag. 20.

(d) Trutta d. di/c. 2.

N
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innalzare quefto monte ad una prodigiofa al*

tezza , e gli fece acquiftare una bafe fter-

minata : imperciocché eflb è il più alto gio

go degli Appennini , e tiene le fue cime la

più parte dell' anno coperte di nevi , e gira

più di quaranta miglia fopra la bafe. Egli è

cofa ftabijita in Fifica, che la forza efpanfi-

va dell'acqua ridotta in vapori da fuochi fot-

terranei è terribiliflima ; perchè la fua efparn

fionq e l'efplofioni da elfa cagionate , fono in

comparabilmente più violente dell' efplofioni ,

che riconofcono la loro origine dalla polvere

d'artiglieria (a) , Quefta efpanfione ed efplo-

fione perverrà ad un grado prenochè incredi:,

bile , fe all' aria fotterranea commofla e ra

refatta da' fuochi, e all'acqua. da' fuochi ftef-

fi ridotta. in vapori , s' aggiungerà quel flui

do elaftico , che fi fprigiona dalle materie di

natura sì varia e diverfa , che fermentano

fotterra ,

XJ IV, Minor fatica durar debbo in per

vadervi, che da' fuochi fotterranei fu in quel

fito , prima ricoverto da' gran laghi , innal

zato il Mate/e, Lafciamo per ora in difpar-

te

(a) Vedi i chiariffimi e dottiffimi uomini il P, della

Torre Scienza della natura pari, II. fez. 3. cap. 5. , ed

il Signor D, Gaetano de Bottis nei Ragionamento Ifio-,

fico dell' incend, del Ve/uvio del 1770, cap, 16,
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te la generale ed indubitata teoria de' mon

ti , e veniamo più al particolare (LII) .

Bramato avrei che Voi colla voftra folita

diligenza , efaminato averte a minuto si fatto

monte e non dubito punto , che infiniti

contrafTegni troverefte di efler egli flato un

tempo pafcolo de' fuochi fotterranei ; ma

giacché per ora ciò non può confeguirft, non

mancano altre pruove, oltre le già prima det

tevi , che ci dimoftrano incontraftabile que-

fta verità , Non ci dipartiamo dal noftro ifti-

tuto di efaminare prima di ogni altro 1' eti

mologia delle cofe , delle quali cerchiamo fa-

pere le proprietà . Dando adunque da efla

principio , a me fembra , che a quefto mon

te fu dato il nome di Matefe , perchè elfo

-far/e e comparve tutto circondato dal fuoco

come un diavolo . U Matfa è voce ra

dicale Etiopica , che lignifica a^paruh ut fpe-

ftrum , e s' ufa parlandofi dell apparente de

diavoli (a) » Da quella voce ognun vede be

ne , come fi formò quella di Mate/e nel

detto fignificato . Si concepirono ab antico,

e con-

(LII) La ftefla voce monte fignifica efplofione : Mon-

ta in Malaico ha il fignificato di Vomere , fpuere . V.

Haex Ditt, Mal. Lat, pag. 30 , e così ora la pronunzia

no varj popoli Europei .

(a) V. Ludolfo Lex. JEth'top. col. 78. b. u

N 2
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e concepiamo pur ora i diavoli Tempre in

mezzo a fuochi , e che da ogni pafte fpira-

no fuoco ; onde tanto varrà dire Monte Ma

tefe , quanto Monte , che apparve, che furfe

come una fantasma di diavolo , cioè , Monte ,

che apparve , che furfe tutto circondato dal

fuoco , e che da ogni parte fpìrava fuoco .

Quefto fteflb ftupendo innalzamento fatto da'

fuochi fotterranei , e cotefte fiamme , dalle

quali era cinto , c' additano le tante monete

la di Bojano * , nelle quali accanto a Marte fi

». veggono moltimme fiamme , che da ogni do

ve principiando dal baffo circondano , ed in

varie guife , un globo; ma quefto gran globo

che altro è , fe non che il monte Matefe ?

Quefte gran fiamme , ancorché noi volefii-

mo , non ci forzano a credere , ch' elfe in

nalzarono tal monte , e che eflb per più tem

po fu loro pafcolo . Il gran lago , di cui fo-

pra v' ho parlato , ch' evvi fui Matefe , non

è forfe indizio, come in altri, de' quali ap

pretto vi terrò ragionamento , ch' elfo un

tempo fu gran Volcano , il quale poi ina-

bifsò ? parmi che svi . Fra le monete di

Bojano vedrete non poche , in cui le fiam

me efcono da un gran cratere di Volcano ;

e quefto gran cratere Volcanico appunto è il

luogo , ove ora trovafi il lago formato dall'

inabilfamento della terra . Tanto maggior

mente
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mente m' induco a credere ciò , perchè an

co le Citta porte (vi Mate/e, ne' loro monu

menti ferbarono la memoria di tali avventu

re . Negli fcorfi giorni il Signor Duca di Tol-

ve D. Francefco Carafa de Signori di Colom-

brano , noftro Convittore , e Cavaliere di rari

e fuperiori talenti , e di grandiffima afpettati-

va,ebbe da D. Domenico Maglieri di Supino

una corniola trovata in Telefe , che dallo

fteflb degniffimo Cavaliere delineata vedrete

nella vignetta di quefta lettera (LUI) . Of-

fervate in efla Marte feduto fopra un gran faf-

fo col fuo x.op{j.òs , o fia <rauw©° , o fia colla

fua mazza distruttiva, che poggia fopra una

fpalla ; fiede , ed ha ferma la mano finiftra

fopra una bocca di Volcano : foftiene col

la deftra una tefta con cimiere Sannitico ,

ed avanti a' piedi tiene una cerva che rivol-

gendofi lo fguarda . In Marte, e nella fua

mazza , fi è detto , che fìmboleggiarono gli

Antichi la dijìruzione , il deva/lamento , che

(LUI) La gratitudine mia richiede , e il merito di

quefto nobile Allievo ricerca , ch'io qui dica , che ancora

tutte le monete , le quali veggonfi nelle tavole , fono ila-

te da elfo difegnate in tempo di ricreazione per fua

formila gentilezza , la quale forma il carattere di quefta

nobiliftìma , e per più titoli ragguardevolilfima Fami

glia .

cagionano

 

quando infu

riarlo

N j
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riano oltre fufato ; nella cerva che partendoft

fi rivolge a Marte , vedrete la definizione del

le miniere fatta dagli jìeffi fuochi > eflendo

la cerva, e il cervo loro fimbolo^come ho

fopra indicato , e ne difcorrerò altrove delle

miniere di tal monte . Siede , e tiene la

mano finiftra fopra una bocca di Volcano ,

per dimoftrarci > che le grandi deltruzioni fu*

rono in- cotefto luogo ; e nella tetta , che tiene

in mano con cimiere Sannitico > s'indica la de

finizione vhìbile della cima del Matefe . Quel

ite diftruzioni cagionate da' fuochi fotterranei

nel Matefe , non Solamente le ricaviamo dall'

etimologia del monte Matefe , dalle monete

di Bojano\ e dalla detta corniola ; ma ben

anche da altre favole . Neil' Odiffea (a) dice

Vlijfeì (e fotto la fua perfona indicato ho»

già , quàl' effetto da' fuochi fotterranei vollero

i noftri Sacerdoti , e quelli d' altre nazioni

perfonificare ) al fuo perfonificato Padre Laer

te , eh' egli era é£ 'Ahu@di>r<&j , ove avea

magnifiche abitazioni . Ma quefta 'A7\uBcli>T<&J-t

non è diverfa dall' AAAIBANHN delle ci

tate monete del Regio Mufeo di Capo di

Monte , cioè d' Alife . Apollonio Sofilìa (b)

non folo dice , che 'A^o/3aVr@- è Citta ; ma

ezian-

(a) Odyf. CI. v. ?o}.

(bj Lex. Iliad, & Odyf. h. v. pag. Il 8.
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èzìandio Città. d'Italia ; e quàl altra mai è elTa^

fe non Alife ? Quefte magnifiche abitazioni }

che fi fkife aver Ulijfe preflb Alife > altro noti

fono -, che la grati terra levata nel baffo dallo

fcoppio de' fuochi fotterranei > come fe fi fof*

fe dato dì morfo -al Maiefe, con formare or*

fibili fpeìonché e grotte » Sentiamone la

loro defcrìzione dallo fpeflb lodato Signor Cà*

tionico Trutta » "Ho notato (fcri ve egli (a) )

che quello gran monte è tutto Voto al

dì fotto ì e ripieno di caverne > e di an*

5, tri k Gammìnandovifi a cavallo in pia

partì fi fente fotto de* piedi il rimbombo

s, del voto ì in certi luoghi intieri fiumìcel*

), li, e torrenti ^ come quello detto la Tor*

.,, noia) fono dalla tetra aflbrbiti, fertza che

v vi fi vede voragine ; in tre fiti del lago

„ fi vedonò l' acque girare in vortici > fe*

gno> che fono ingojate da qualche fotter*

d, ranea apertura > » » » » In alcune di effe

5, grotte fi entra , come quelle dei Rifred-

5, do , dì Campo rotondo ; ma la più mara*

vigliofa è quella di Campo-braca . Non vì

„ fi può entrare > fe non che carpone , ed al*

j, fai difagiatamente , per la balfezza dell'

„ apertura , ma dopo un tiro di mano , co-

5, mincìa ad innalzarfi la volta > e quindi

5, cani*

(a) L. c. di/, lo. pdg, 2$8. ftq.

N 4
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,, camminando più addentro , con la com-

pagnia però di più fiaccole , fi vedono,

,, per dire cosi , gallerie , portici , bafiliche,

,, fale , cupole , fidi , teatri ; di là corre

„ una fonte d' acqua gelida , di qua fi apro-

„ no voragini profondarne , fotto le quali

fi fentono gorgogli, e cadute d'acque, ri-

„ fpofle replicate di echi , e lontani , e vi-

„ cini ; quefto si , che non vi fi può ftar

,, dentro aflai tempo, dappoiché l'aria fred-

„ da predo fuori vi caccia " . Eccovi le

xAotjc tdpccm. , ove fi finfe che abitò il per-

fonificato Ulijfe ; dappoiché gli altri nomi , co'

quali qui fi chiamano Ulijfe e l' altro per-

fonificato fuo padre , per non venire ora

maggiormente a tedio , fi fpiegheranno in oc-

cafione più propria . Né pur ora ci mancan o

altre pruove di quanto qui vi dico : anche

prefentemente in quefto Monte havvi un luo

go che vien detto ancora Folcano (a) : vi

fono pure , come notai, ed acque termali , e

fotto al cartello di Aliano poco di là da Ra-

vifcanina , vi fono alcune mofete (b) • fegni

manifefti , che ancora in quefto monte agi-

fcono i fuochi fotterranei , e che non fi fo

no dell'in tutto fpenti .

XLV.

(a) Tratta di/c. 6. pag. 69.

(b) Trutta d. di/c. 6. d. pag. ég.
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XLV. Nè la fola etimologia , o i detti

pefci impetriti , o le fole monete di Bojano,

o la detta corniola , o la ftefla prefente qua

lità del Mate/e , o le monete à'Alife, e le

favole , che fi fpacciarono intorno a cotefti

luoghi , ci dimoftrano che quefto monte fu

da' fuochi fotterranei elevato , e che per più

tempo fervi loro di pafcolo ; ma pur anche

le monete di altre Citta porte fullo ftelTo

monte . Sul dorfo del Mate/e , dalla parte che

riguarda l'oriente , è fituata Tele/e , poco di

ttante dall'antica (LIV) . Il chiariflìmo Lie-

be (a) porta una moneta coll'ifcrizione retro

grada M°ISIATT; e perchè tal libro non

gira per le mani di tutti, da quella ch'elfo

porta , ne ho fatto trarre un difegno alquan

to impicciolendola , che potrete vedere nel

le tavole * . Egli , e dopo di lui altri *j-aviy

non bene 1' attribuifcono a Tyl'ts della Tra- n.i2.

cia (LV) ; quando indubitatamente appartie •

ne

(LIV) Neil' anno DCCCXLVIIT. dell' Era volgare

per un terremoto che devaftò tutto il Sannio , caddero

pure I/ernia , e Telefe ; la prima fu riedificata nello ftef-

fo luogo , la feconda accanto all'antica . Vedi l'Hiftorio-

la dell' ignoto Caffinenfe appo il dotto Pratillo HiJl.Fr.

Longob. tom. I. pag. 210. feq.

(a) Gotha Num. cap. 5. §. 40. pag. 202.

(LV) Dopo il Liebe anche il Signor Abate Zaccheria

JJìtt. Ant. Num. IL 3. art, 1. , e Froelich Not. Elem. ,

altri-
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ne alla tioftra Tele/e » In effa oflervate il

ge*

attribuifcono tal moneta à Tyììs della Tracia ; Irta é

indubitato , che appartiene alla noftra Telefe . Non pub

appartenere alla Città di Tracia ; sì perchè Stefano , che

lo fteffo Liebe cita , c' infegrtà che il nome gentile

di effa era Tvx/wf , non già TiA/Vior ; sì pure per

chè i fimboli che vi fono in effa, appartengono al

la noftra Telefe » Fate , ve ne priegO , rifleffione

alla tefta recifa, che la Baccante tiene in mano , fignifi

cante il Monte Matefe ; confrontatela colfa defcrittaVJ

corniola del Sig. Duca di Tolve , e vedrete , che ficcomé

i fimboli pubblici non erano pofti a capriccio, ma fi po

nevano uniformi alla fcienza arcana de'Sacerdoti ne'piib-

blici monumenti ; così troviamo pure quefta tefta recifa ,

fìgnificante il Matefe , nella detta Corniola 4 Nella moneta,

come dirò, fi rapprefenta il Matefe folleVato da' fuochi

fotterranei ; e nella corniola il Matefe , o a parlar più

propriamente, Una fua cima , Urt fuo capo diftrutto dalla

gagliardia de'fuochi fteffi . Havvi di più * La forma delle let

tere nelfifcrizione di tal moneta , e la fua terminazione é

Italica ; tralafciando di ponderare il A coricato , e l' o pic

ciolo , l'ultima Ietterà fe fi vuole un 2 , nella fteffa gui-

fa la ravviferéte nelle monete del comune de' Lucani

V. Pellerin Rec. àes Meàa'tl. tom I. , pi. 8. ». 8. , il P.

Magnan Luca». Num. tab.4. ». i. , in quelle di Sibari,

Piflo , e Zaino , portate tra gli altri dal P. Magnali.

Lue. Num. , in quella di Seffa recata dal Signor Pelle

rin Rec. des Medaì. t.i. pl.p. w.40. . Se poi, la prendete

per M , effa oltre ad eflere l'ilteffa che quella delle monete

al/ernia fitUata pur fui Matefe . avrebbe come la fteffa

Ifem'ia che fa finire la voce di VOLCANOM in OM >

anche in quefta di Telefe la terminazione in OM . E'

ben vero che la hoftra Telefe da Strabone V. pag. 382.

fi dice Tt\taìtt , e così pure dà Tolomeo , e non già To-

x«ffì* ; nondimeno non dubito, che Tv\t<nn foffe il fuo

antico nome , Licofrone parlando de' fiumi , che fi vi
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genio della Citta fui gufto Sannitico > che

tiene una corona in tefta, fimbolo della fua

elevazione , e di effere da' monti circondata ;

dall'altra parte vedete una Baccante col tam

burino alla mano finìftra , e che di più tiene

avanti a' piedi un albero, e che colla mano

delira foftiene una tefta barbata al fommo

d' un vecchio . In Bacco , come altrove ho

provato, fi perfonificarono te accenftonì , e le

combufìionì de' fuochi fottenanei , e nelle bac-

canti anche le ftelfe : il tamburino , che fi pofe

loro nelle mani , rapprefenta le pulfazioni ro-

morofe degli fteffi fuochi : la pianta che tiene

avanti a* piedi , il fuolo della terra : la tefta

poi Sannitica , che ha nelle mani , con lun

ga , canuta , e veneranda barba , il monte Ma-

te/e . Dirette che quefta tefta ebbe in ve

duta il Poeta di Piedimonte d' Alife il Pa

terno allorché cantò (a) :

lì

clero fcaturì re da'montì follevatì daYuochi , tra effi mon

ti , da' quali fcaturirono gran fiumi dopo eflere fiati fol-

levati, pone Alex, V alte cime difficilmente accef-

ftbili de monti TvAnaiots j o come avvertì il Pottero ,

che hanno altri Codici TuXf/trffiW , o Tvhaaoiav , che

fono indubitatamente il Matefe > ed altri monti vicini

a Telefe » In fatti lo fletto Tzeze ad d. I. fcrive , che

quefti fono monti d* Italia 4 e foggiunge che così pure

chiamavafi una Città d'Italia ; ma non fono effi i mon

ti di Telefe ? e qual' altra Città effa è mai , fe non la

noftra Telefe ?

(a) Nuova Ftam,
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. I . . . Il nojìro Re de Monti

L'alto Mate/e , a cui gelate nevi ,

Ancor quando in Leone il Sole alberga ,

Copron il mento , e la canuta tefla .

Tiene la Baccante in mano tal tefta Alleva

ta , per ifpecificarci , che le divine accenfio-

ni follevarono quel monte . Eccovi adunque,

che da si fatta moneta di Tele/e impariamo ,

che dalle divine accenfioni e combuftion} ,

con ftrepito e romore fu innalzato il Mate/e , U

quale per la fua grande altezza è ricoperto

continuamente dalle nevi , trattone poco tem

po dell' anno . Pochiffime miglia difcofto da

Telefe è Cerreto . Sopra vi ho fatta menzione

de'pefci impietriti che trovanfi nelle fue mon

tagne ; e dicemmo che pure effi dimoftrano ,

qual fu da prima , e quale da poi Ja faccia di

tal fito : folo ora vi aggiungo , che lo fteffo

nome di Cereto o Cerreto dimoltra ad eviden

za si fatto gran cangiamento avvenuto in quel

fito ; imperciocché Xlp appunto fignifica gran-

cangiamento , rovefciamento , /compiglio , ruma,

eccidio . Quefto ftelTo rovefciamento ci viene a

dito dimoftrato in una delle monete di Boja-

"Tav.VJ.no * , nella quale fopra un globo in mezzo al-

num. 7. jg fiamme , trovali una croce , o fia una ruota,

la quale , fopra ho detto , cofa dinota . All'

occidente eftivo del Mate/e è porta I/er

nia y ma le fue monete non altro ci pre

ferì--
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fentano che o Volcano , o altri fimboli dell'

azione del fuoco nel monte Mate/e (LVI) .

XLVI. La tefta di toro , o di bue , ch'ella

mai fiali , per avvicinarci al termine del difcorfo

de' fimboli delle monete di Bojano , che vedelì

fulle fiamme , non già è fegno di colonia , co

me volle il Patino , o di colonia "vinta , come

fofpettò il Signor Olivieri ; ma tutt altro di

nota . Ben s' appofe al vero il Signor Pel-

lerin allorché infegnocci (a) , che tal tefla

è tipo analogo al nome di Bojano . E nel

vero il nome di Vutelia lignifica ( come ho

già detto da un pezzo , lo che io altrove di-

moftrerò ) una fornace ardente : il toro , co

me dicemmo , e appreflb proverollo mag

giormente , è anche fimbolo delle co/e vio

lenti e grandi ; e il bue , non folo delle

co/e grandi , ma anche de' monti che arde

vano

(LVI) II Patino tra le medaglie della famiglia Clau

dia porta alcune monete d' I/ernia ; altre ne cita il

dotto , ma ftravagante Arduino Num. Ant. llluflr. V.

JEfem'ta . Altra col1' Hebone , che fpiegherò fra poco

cola fia , ne porta il dottiffimo mio amico O. Niccol»

Ignarra de Palaft. Neapolit. tab. ad pag. 249. Il Signor

Pellerin Rec. des Med. tom. I. pag.. 38 porta due mo

nete di tale Città coli' ifcrizione jezernia . Nel Ma-

feo Teupolo con ifeoncezza altre monete d' Jfern'to s'at-

tribuifeono a Volci ; come già 1' avvertì il Signor Pel-

lerirr /. pr. eìt. . Sento pena , che il Froelich /. fupr.cit t

e dopo di elfo il Signor Abate Zaccheria ove /opra II. 6.

alcune monete di effa le attribuirono all'itala Vokania%

una dell' Eolie .

(a) L. e. pag. 11.
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vano a guifa di gran fornace . Corrifpondendo

dunque il nome di Bojano a tal teda , efla

pofta fopra le dette fiamme , che fi pafco-

lano del Marefe , unita agli altri fimboli

già fpiegati dinoterà , che il fuolo , ove fu

edificata Bojano, fu /ollevato oltremodo dalla

violenza e gagliardia de gran fuochi fotter~

ranei , da un luogo prima ripieno (f acque ,

dagli flejjt fuochi difperfe ; e che cotal mon

te , ardendo a guifa d una gran fornace , fer-

vi per pih tempo ad ejji di pafcolo ; e che

Bojano era pojìa in mezzo ad ejji fuochi ,

Conchiudendo adunque il ragionamento , cre

derei che ben portiamo dire , ch' eflendo il

toro fimbolo delle cofe violenti e grandi ,

e '1 bue fimbolo delle cofe grandi , e talvol

ta pure de' gran monti che ardono a guifa

d una gran fornace , ed elfendo flato il Mate-

fe non folo , come tutti gli altri monti , efplo-

fo da' fuochi , ma che anzi fu elfo ancora

pafcolo de' fuochi ftenT per più tempo , ed ef-

fendo il più gran monte tra que' che gli fo

no vicini , ben fi pofe , per dimoftrare ciò che

ho detto, la tefla di bue; e che quindi ne

feguira , che il nome di Monte Volture

ad elfo dato nella fignificazione di Padre del

toro , dinoterà un monte grandijjìmo ed al"

aijfimo , tra gli altri vicini monti , folleva-

<to da fuochi , i quali agivano con molta e gran

VÌO"
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violenza in ejfo . Pur oggidì diciamo in Pu

glia , e il dicono pur altri popoli , è il pa

dre , quando vogliamo {pecificare , che la ta

le , 0 tal' altra co/a è grande alf eccefso . Nel

linguaggio de' Siameli ( reco folo quefto altro

efempio , e di popoli Indiani , affinchè pur

fi vegga , che gli uomini in ogni dove ad

un di preffo hanno le fteffe idee , e non di

raro fi fervono degli ftelfi fegni in efpri mer

le ) il nome di madre , e lo fteffo credo

debba dirfi di quello di padre , s' impiega

per dinotare la grandezza, o grofsezza delle

co/e, e quello di figlio per ifpecificare la pic

colezza (a),

XL.VII. Efppfta la prima ragione perchè

da' Sabelli al noftro Vol-ture potè effer da

to tal nome , lignificante padre del toro , toc

chiamo ora qualche altro motivo . Fu co-

nofciuto aflai bene dagli antichi (b) , ed è

(tato riconfermato da' moderni (c) , e fopra pur

l'ho

(a) Vedi P Hifloìre Gen. des Voyag, dell'edizione dell'

Haja torn. XII. pag. 213,

(b) Ariflotile Met. II. 8, , Lucrezio de Rer. Nat, VI.

Strattone XV, , Plutarco nell' opufcolo Quod nunc Py-

thia fortes non dat verfibus , Dion Caffio Hifl LXVr,

a i. , Caffiodoro IV, Epijl. 50. , Zonara An. II, Paolo

Silenziario de aqu'ts Pythiis , ed aftri ,

(c) Vedi il P, della Torre nell' Ifloria , e fenomeni

del Vefuvìo cap.6,, il Signor Abate de Bottis nel detto

Ragionann. &c. cap. 15. in fin. & 16. , il chiariamo

Signor Lambert, Conghiettuxe fulle rivoluzioni /offerte dal

nofin



208 dell' etimologia

l'ho accennato, che l'aria, la quale fta nell'

orribili caverne ignivome , rarefatta , agita

ta , e commofla al fommo da' fuochi fotter-

ranei , non folo ferve ad avvivare eflì fuo

chi , ad accrefcerne 1' azione , ad innalzarli ,

a cagionar efplofioni , e difperfioni di tante

materie volcaniche , di minerali , d' acque

( fpezialmente fe fi unifce colla forza efpanfi-

va dell' acqua fotterranea ridotta in vapori

dal fuoco , e al fluido elaftico che fi fepara

da' corpi elfervefcenti ) ; ma in oltre, quan

do queft' aria fi fprigiona da tali incompren-

fibili orridi baratri , oltre all' efternarfi ed

ufcir fuora con violenza grandiffima , forma

anche talora turbini impetupfifiimi di vento ;

e di vantaggio fi fa fentire fecondo la varia

azione de' fuochi , e le varie aperture de'

luoghi ond' efce , accompagnata da' romorj

grandiflìmi ed orribiliflìmi . Quando all' ec-

celfo fi facea fentire queft* aria , gli antichi

Sacerdoti la perfonificarono in Giove sum-

manus exuperantissimus , come leggia

mo nell' ifcrizioni , delle quali una ne reca

il dotto Reinefio (aj : quando poi producea

pure

no/Ito globo , tradotte ed inferite da' dottiffimi PP. So-

mafchi nella /celta £ Opufcoli interinanti , che ilampa-

no in Milano voi. II.

(a) Infcript. claf.l. ». 244, •
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pure turbini di vento , la perfonificarono nel

loro Tifone , a cui diedero per moglie Tueri,

O fia la forza , la veemenza , la violenza . I

romor; , che queft' aria fotterranea , e quefti

turbini di vento faceano fentire nell' ufcir

fuora degli abiffi , gli antichi, come abbia

mo da Efiodo (a) per fervirrai per ora del

la traduzione del dotto Anton-Maria Salvini,

diceano che raffembrava

talor ài tauro

Alto-mugghiante , indomito , orgoglikfo

La voce , e quando di lion Jevero ,

Quando di cagnolin Jlrana ad udire.

(LVII) . Pofto ciò , farà egli mai fuor di

pro-

(a) Teog. v. 829. feqq.

(LVII) Ecco dunque, cofa fimboleggia il toro nelle

monete , quando non fi tratta di Città pofte accanto a*

fiumi \ dappoichè allora o per la veemenza dell' acque,

e de' torrenti erano pofti i tori , come nelle monete di

Turto , una delle quali diverfa dall' edite vedrete nella

tav.l. n. 7. , in quelle di Viefti del mio ftudiolo tav. III.

num. 8. ed in affai altre \ o per la grandezza de' fiumi ,

come in quelle di Sibari > e di moltiffime altre . Il lione

pure era (imbolo o d'una fpecie di ruggiti , che fi fenti-

va quando ufciva queft' aria : quefte fono le \ioi<n>(

ilrpuTroOs Bàov Xurds nella noftra Campania mentovate

da Licofrone v. 697. feqq. ; o (imbolo del terrore , e

della gagliardia , o del divorare e fquarciare la terra ,

come in innumerevoli monete del noftro Regno , e fpe
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propofito il credere , che dagli fpiragli , e dal

le caverne di quefto monte fi fprigionaffe in

modo l' aria fotterranea commofla ed agita

ta da' fuochi , che raflembraffe alla voce d' un

toro alto-mugghiante , indomito , orgoglio/o , e

che dal fentirfi in eflb monte oltre mifura

1' aria muggire foffe flato detto padre del

toro ? A me al certo non pare ftrano , e tan

to maggiormente tale non fembrami , perchè

anche il perniziofiflimo turbine di vento, che

fpira nella Puglia da mezzodì, fu detto Vol

turno da' miei Pugliefi , e da altri popoli .

XLVIII.

cialmente in quelle di Cuma , di Velia , e di Reggio \

della quale ultima Città pur una vedrete nella tav. I.

n. 3. colla tefta di lione , e colla pianta detta mufa *

da quei di Reggio , tratta dal mio ftudiolo . Eccovi

anche i cagnolini a che fervono nelle noftre monete ,

in quelle di Sicilia , ed in altre . Alcune altre volte

per efprimere Tifeo , o fia Tifone , ponevano altri firn-

boli , cioè o un ferpe contorto , o altro fimil inoltro

pur contorto , i quali non folo fi ravvifano ne' mo

numenti Etrufchi recati da Monfignor Pafleri PiB.Etr.

in Vafc. tom. III. tab. 197. & 199., ma ancora per ef-

fere il tenimento della noftra Cuma foggettiflimo a sì

fatti T'tfei o Tifoni , come in altro luogo l' ho appieno

provato, fovente pure pofero tali fimboli nelle loro mo

nete . Una col ferpe contorto del MufeO del degno e

gentil Cavaliere il Signor Marchefe Petroni vedrete nel

la mia tav. V. num. 3. : due altre con altro moftro in

fimil guifa contorto oflervar pure potrete in due monete

della fteffa tav.V. n. 4. & 5. , che fono del Mufeo del

Signor Canonico Calefati .
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XLVIII. Ma indipendentemente da' detti

muggiti , fi potè dire padre del toro per la

forza e gagliardia , colla quale operavano eflì

fuochi nel monte Vol-ture . Qualche cofa fo»

pra ne ho cennata ; ma uopo è , che mag

giormente fi confermi , Zour in Pehlvi

fignifica la forza , il potere , la gagliar

dia (a) ^J^JJ Tzor fi dice da' Tibetani la

forza ì la 'violenza (/>) . Gli Arabi }j£ tbaur

differo il toro dalla radicale j& thara

fsftuavit , irruit , impetum fecit (c) , Doer

fi chiama nell' Indoftan il toro (d) ; e per

Jo fteflb motivo Noi altri Pugliefi nello

fteffo fignificato avemmo la voce X°P >

come ravvifafi nelle dette monete di Taran

to ; e fi pofe tal voce in effe , perchè la

forza de' fuochi fotterranei , come dicemmo,

elevò il fuo fuolo , e diede in parte fcolo all'

acque che ivi rincagnavano . Quefta violenza,

forza , gagliardia , ejìo de' fuochi fotterranei

perfonificarono gli antichi nel toro. Bafta di

dar folo un' occhiata all' idolo Torang de'

Giapponefi (e) per reftar appieno perfuafo di

ciò

(a) Anquetil d. t. II, pag.4tf.

(b) V. il P. M. Giorg. Alph. Tibet, p. I. pag. 499.

(c) V. Clodio Lex. Hebr. Sei. v. "XW pag. 501.

(d) JEtjiin. Or. armon. Secl. 2. , cap. 2. , pag. 599.

(e) La fua figura viea portata nell'i?//?. Gen. des Vt-

yag. tom.XIV. dopo la pag. 402.

O 2
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ciò che io vi dico . Gli Egizj che dagli

Orientali pur difcendono , ancora finfero ,

che ^t*$1 Tueri , cioè la forza , la gagliav

àia de fuochi foffe moglie di Tifone , cioè

de' turbini , de 'venti fotterranei commojjt ed

agitati da' fuochi . Licofrone , per tacere al

tri autori, Tavp&' chiamò Bacco , (a) e già

ho cennnato fopra , cofa fi perfonificò in eflb.

Que' di Gizico , d'Argo , ed infiniti altri po

poli con un toro fimboleggiarono lo fteflb

Bacco . Fin' anche , fe volete rivolgervi al

fettentrione , vedrete che nella Danimarca

prima della fanta luce del Vangelo , fi dava

il culto , ed anche oggidì tra' Pagani della

Lapponia(^) fi dà ad un Idolo , detto da'Da-

nefi Thor , dagli Svedefi Thor-doem , e da'

Lapponi Tier-me . Nè in eflfo altro perfoni-

ficarono , fe non la forza , la grandezza , la

veemenza de fuochi fotterranei , a quali que'

che abitano ora intorno al Baltico e all'ul

timo fettentrione , furono foggetti , come

altrove a lungo proverò.

XLIX. Talora quefti fuochi o fi face

vano vedere femplicemente fenza cagionare

ve-

(a) Alex. v. 209.

(b) Vedi l'efàttiffimo Bufching defcrizione della Da

nimarca p. 11. , e il laboriofiffimo Martinier Gr. dici.

Geogr. mot Lapponte .
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veruh danno , o anche apportavano utile

con produrre miniere di metalli , di gem

me, e di altri foflili , o ftufe e bagni termfc

li ; ed in quefto cafo li fimboleggiarono in

un bue, e talvolta anche in un Itone colla

faccia umana . C infegnò Macrobio (a) , che

nel bue colla faccia umana detto Hebone , e

ne' monumenti Greci HBJ3N, e forfe anche

HBfìNHS (b) , quei della noftra Campania

fimboleggiarono Bacco . Teftè 1' ho detto , e

fi vedranno in altro luogo convincenthTime

ed indubitate le pruove, che in Bacco dalla

voce Malaica Baccar , lignificante accendere ,

vel comburere (e) , fi perfonificarono 1' acce»

foni e combujìioni de fuochi divini . Furono

tali accenftoni e combujìioni dette Heboni ,

quando non cagionavano danni , e quan

do recavano agli uomini vantaggio e lucro: t

e alcerto dalla voce Pehlvi Hoboin , dino

tante buona legge , pietà (d) , fi formò 1' al

tra d' Hebone in fignificato di pietofo , beni

gno , umano , e fimboleggiofli col bue , o Ito

ne colla faccia umana . Quantunque confon

da

(a) Satur. I. 18.

(b) Vedi D. Niccola Ignarra de Pai. Neap. pag.ztf*

(c) V. Haex DiB. Mal. Lat. pag. 4.

(d) Anquetil /. c. pag. 497.

 

O 3
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da Macrobio (a) le diverfe azioni del fuoco

in Bacco detto da' Greci Bajfa-reo , e Brifeo;

nondimeno però tanto all' ingroffo ferve per

conferma del mio affunto . Se non vorrete

dedurre dallo ftelfo linguaggio Greco (come

io noi dedurrei ) , in cui Bajfa-reo può dino

tare non generalmente il fuoco , ma il fuo

co che /corre dalle , o per le concavità , da

'Bdo-Tci lignificante concavità , e da ptw fiuo ,

potremmo dire con qualche fondamento , che

si fatte voci furono pure de'noftri antichiffi-

mi popolile che tornano allo ftelfo di quel

la d'Hebone . La voce Baftm nello ftelfo : lin

guaggio Pehlvi fignifica favorevole , aggrade

vole , felice (b) ; reo fi è detto fopra , che

prelfochè in tutte le nazioni fignificò tutto

ciò che ba moto, fluìfce ; quindi Bacco Baf-

fa-reo farebbe lo ftelfo che divina accenfioney

combufìione che fcorre , che va favorevole y

aggradevole , felice , ch' è > come dilli , corri-

fpondente coli' Hebone . Potrei riconfermarvi

ciò colla pregevolilfima pittura Etrufca por

tata da Monsignor Pafferi (c) , nella quale

fi veggono efprelfe le fimboliche nozze di

Ercole ref0 già vecchio, e mentre andò in

cielo,

(a) Loc. pr. eìt.

(b) Anquetil ì.c. pag.efi,*,.

(c) Pitt. Etrufc. in Vafi. tom. I. ttb. 7,
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cielo , con Kebe ; ma me ne aftengo , s\ per

troncar ogni altra lungheria , si perchè da

quanto ho detto , da Voi fteffo affai bene fi

può conofcere , a che cofa alludono si fatte

nozze . Al toro , cioè , alla gagliardìa defuochi

fotterranei , il quale fi finfe che trafportò Eu

ropa , perciò Teocrito pur diede una mente ,

c^oè , un anione benigna , eli umana {a) . Se

quefta mia interpetrazione piacerà a' Dotti ,

avremmo finalmente rifchiarato ciò che fi

perfonificò dagli antichi' nell' Hebone ; e fa

rei pago d'aver foddisfatto al piacere , che

moftrò d' aver più fchiarimento fu di elfo

l' Illuftre , ed eruditiffimo voftro Amico il

Signor D. Gabriele Lancillotto Cartelli Prin

cipe di Torremuza (b).

L. Sebbene varj luoghi dell' Orbe-terra-

queo , e più di quello che uom può cre

dere , foffero flati o pafcolo de' fuochi , o ri

pieni di accenfioni e combuftioni , non è

però da contarli tra quelli, che meno fe ne

ri-

(a) Idyl. 19.

Nóo; ìi oi ijvtTs fu<nt

Attnpos appetti .

Mens en'm ti tanquam viro

Benigna verfatur .

(b) In/c. Sic. pag. 26, . '--

O 4
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rifentirono di effi , l' Italia . Non è quefto

nè il luogo , nè il tempo di efporre le pro

ve di ciò (LVIII); e pregovi a contentarvi

per ora folamente delle teftimonianze di So

focle, il quale dirigendo il difcorfo e lepre-

ghiere a Bacco , fa dirgli (a) :

KAutkV or» a'fiTÉTW ,

e d'un altro anonimo il quale in un'epigram

ma fatta in onore di Bacco (b) lo dice Tup-

pt)vo7\ÌTr,v Vecifore della regione Tirrena (LIX) .

Avremmo dunque, che non per altra ragio

ne , per tacere le Citta d' altre Regioni , ed

anche quelle di Sicilia, le noftre Città nelle

lon>

(LVIII) In una mia DiflTertazione de varj cambiamen

ti del centro di gravità del? Orbe-terraqueo , e delle lorg

caufe , che anderà appretto la citata mia Opera fi ve

dranno le pruove di c& che qui folamente vedefi afle-

rito .

(a) In Antig. verf 1129.

Italiani qui foves, ovvero qui circumdas celebrerà .

(b) Anthol. Grxc. I.

(LIX) Sotto il nome di Tirreni venivano pure com-

prefi almeno gli abitanti nella parte meridionale del

noftro Regno ; onde Euripide in Med. Acì. V. v. i?42-

feq. & 1359. dice, che Scilla abitava nel fuolo de Tir-

leni . Pongo in difparte altre pruove.
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loro monete pofero il (imbolo del toro , e del

bue , e talvolta del Itone con faccia umana :

e non vi fia grave , fe ve ne raccordo qualch'

una di effe . Il Itone colla faccia umana , e

talvolta il bue pure con faccia umana fi of-

ferva nelle monete de' Mamertini ne' Bru-

zj (a) . Il toro o il bue colla faccia umana

in quella di Vena di Calabria, della quale

fopra v' ho parlato (b) ; in una di Laino fe

ad eifa attribuire fi debbe , giacché fofpetto

fia di Salpi , quella portata da' chiariflimi

Ignarra (c) e Magnan (</), e di Pefto nella

Lucania ; in quella di Nola , di Napoli , di

Pozzuoli , ( fe tal' è quella riferita dall' eru-

ditiflìmo P. Paoli (e) ) , di Cuma , di Sefla ,

di Calvi, di Tiano nella Campania, d'Ifer-

nia, e di Murganzia nel Sannio (/) ; di

Cliternia (g) , alla quale pur parmi che fi

debbe riferire un' altra moneta , che ha

porto nella chuTe dell' incerte il Signor Pel-

le-

(a) Vedi Magnar» Brut. Num. tab. ufi. aum. i. &

tab. 50. n. 2.

(b) Vien portata dal P. Magnan Mi/c. Num. ww.IV.

tab. 27. », 1.

(c) De Pai. Neap. pag. 249. w.7. , e pag.itf.

(d) Lucan. Num. tab.VI. v. praf. pag.7. feq.,

(e) Ant. Puteol. tab. 1.

(f) V. il Signor Pellerin Suppl.lll. pag.95.

(g) V. Zaccheria Inft, Ant. Num. II. 6.
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lerin (a) , di Larino (b) d' Ururi (LX)

d'Ar-

(a) Recue'tl des Medail. tom.lll. ptan.u$. «.15.

(b) V. Ignarra tab. Num. ad pag. 240. Pai. Neapoì.

(LX) Varie monete abbiamo col1' ifcrizione IDNO

Y/>INA , Y^> INAI , YPIAN02 , HIPINY .

Nella tav.lll. n. 12. troverete una moneta coll'ifcrizio-

ne YA INAI del mio ftudiolo , citata dall'Arduino ubi

fupra , ed alquanto diverfa da altra , che porta il P.

Magnan Mi/. Num. tom. IV. tab. 27. , ed oflervare-

te anche quella coli' ifcrizione TPIAN02 dici. t. III.

». 13. , eh' è del Signor Abate Zarilli', inedita fin' ora,

e tralafcio le già date in luce . Solo avverto , che il

Signor Pellerin Suppl.lV. pi. 2. , w. 9. , porta una mo

neta , che da una parte ha 1' ifcrizione HIPINY , e

dall'altra parte ABVDIAC , la quale , prima difle tom.l.

pag. 187. poter efiere di Abud'iacum Città della Bavie

ra ; ma poi dubitò d. Suppl. IV. pag. 23. a quale Cit

tà fi dovette riferire . Non dubito , che debba effa fe-

guire la forte dell' altre già dette ; e fofpetto che in.

vece di ABVDIAC , come fembrerà , che dica qualche

logora moneta , debba leggerfi AIITAIAC avendo l'ulti

ma lettera ne' monumenti antichi anche il valore di 2,

ed efiendo fimile al Sima degli Egizj . In fatti per 2 l'in

contriamo nella patera di Mitridate V. 1' eruditifiìmo

Corfini Dì/, de crat. £Ln. Mithridat. Ponti Regis §. 2.,

ed in altri monumenti citati dal chiariffimo Bandurio

Ctm.Ant. C.P.I. «.58.; e'1 valore della lettera 2 ha

pure a mio credere fieli' antichiffime monete di Reggio,

nella voce | ) 3 S( ' ec* adirei fofpettare , che

il C fopra ì calzari de' Senatori Romani forfe ferviva

per P iniziale della voce Senator . Potremo pur fofpet

tare , che forfe fe s' incontrano altre monete più con-

fervate la leggenda potrebbe efiere AITFAIAN, ovve

ro AIITAQN . Sofpetto pure che AllTAflN dirà un'al

tra moneta da lui data in late Rec. dts Med.t.l. pl.n^.

n. 1?., ov' egli legge ABVDOS . Mi confermo in que

llo fofpetto , sì perchè non è fuor di ragione , che il

Comune de' Pugliefi ftampaflie monete eoa sì fatte ifcri-

xioni ,
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d' Arpano (a) di Salpi (LXI) nella Puglia .

Tor-

zionì , come i Campani , i Lucani , ed altri ; sì anche

perchè in efla fi vede da una parte una tefta co' capel

li crefpi; ed appunto Licofrone dice v. 1133., che i Pu-

gliefi andavano fuperbi per quefte loro chiome t ch'egli

chiama Ettoree , delle quali ne fa pur motto Atene»

XH. 5. Gran difparere evvi tra uomini grandiffimi , a

quale Città efle appartengono . Il Signor Canonico

Mazzocchi ad Tab. Heracl. colleft. 3. , adnot. 86. , ed il

Signor Pellerin Rec. dès Med tom. I. pag.6%. penfano f

ch1 effe fiano di Oria ne' Salentini , ora feudo del vera

mente grande e compitiffimo Cavaliere il Signor Prin

cipe di Francavilla della Tempre chiariffima e nobilif-

fima famiglia Imperiali . Il Signor Cimaglia Apul. &

Daun. vet. Geograpb. vuole , che fiano di Uria, ch' egli

pone preffo Rodi e '1 lago Varano nel promontorio Gar

gano. Il Signor Ignarra l.c. pagi ^6., dice, che quel

le colfifcrizione Òfca I^^ NO poffono eflere di Uria

della Puglia Daunia , e nella pag. 268. feqq. dubita, fe

poffano appartenere quelle coll'ifcrizione V^ INA, ed

Y /MNAI 0 ad Oria , o a qualche Città della Cam

pania , che fin' ora non fi fa . Se non è fomma traco

tanza voler propalare il proprio fentimento tra tanti uo

mini dottiffimi mi farei lecito il dire, che tutte le fo-

pradette monete appartengono ad Urino della Puglia Dau

nia , detta "Te*mo da Dionifio Periegeta v. 579. o come

forfe meglio anderebbe letto TeiVo , che da altri Greci

vien fcritto Teìo" , ed Oùpaov , da Plinio Uria , e da al

tri Hyrium ; e fenza fondare nuove Città , che giam

mai elìftettero , credo che corrifponda alla prefente Uru-

ri nella Puglia Daunia. Tanto più volentieri mi con

fermo in qiiefto fentimento, si perchè quefte monete ap

punto in Ururi , e nelle fue vicinanze fi trovano d' on

de il Signor Abate Zarilli , ed io l' abbiamo ricevute :

sì ancora perchè affai bene il fito d' Ururi conviene col

la Umazione che dà ad Ovf&w Strabone VI. pag.^6.

(a) V. Ignarra /. c.

(LXI) Nella tav. III. ». 7. ravvifarete una moneta

ine
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Tornando in iftrada dico , che fe nella Pu

glia in quefto monte, a differenza degli al

tri di Puglia forfe agirono con più violenza,

e gagliardia i fuochi , da ciò potette avve

nire , che fe 1' imponeffe un particolar no

me , a tal' avvenimento corrifpondente , con

dirfi Vol-tureì cioè Padre de Tori.

LI. Potette in oltre dirfi dagli antichiffimi

Pugliefi Ul-tur, Vol-tur, e Vul-tur dal fom-

minijlrare ejfo pafcolo in abbondanza a tori ,

ed à bovi , de' quali v erano non pochi ar

menti ne' fuoi contorni . Dalla radicai voce

Etiopica (DAJR Vida genttit procreavit , che„

fi riferifce anche alle produzioni della ter

ra (a) ; potè provenire quella di Ultur , in

lignificato d'un monte , che produce , che ge

nera pafcoli in abbondanza , ed a dovizia d

tori , e buoi ; e che perciò fu detto padre

de' tori . In conferma di tal' etimologia , ol

tre alla più fpedita , e grande vegetazione ,

che dovea dare alle piante ed all' erbe , il

fuoco eh' eravi in elfo monte , e ne' fuoi

con-

inedita di tale Città con doppio bue con faccia umana,

per (imbolo di ciò che v' ho detto ; e con una gianda

verfo il baffo , per efprimerfi pure la fertilità del fuo

territorio in tale prodotto. L'ifcrizione è Ofca , la mo

neta è del Signor Biroufte.

(a) Ludolfo l.c. col. 414.
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contorni quando era temperato ed agiva blan

damente, avrefte di vantaggio , che i Pu-

gliefi , ed in particolare que' , che abitavano

preflò il Gargano , il Marino , e '1 VoUture ,

come lì rende chiariffimo da' verfi , che ave

te recati di Lucano, col fuoco comune aiu

tavano la vegetazione della terra , affin che

più abbondanti foffero i pafcoli pe' buoi , e

pe' tori . Avrefte , che in pochiflima diftanza

dal noftro VoUture , il fiume Ofanto detto da

Polibio (a) 'Ap/W , da Strabone (b) 'Avtpl-

W , da Appiano (c) "Op/W , da Latini Au-

fidus (d) fu in tal guifa nomato ; come pure

l' Ofento preflò Tarracina , ( detto "Atip^®-

da Strabone {e) , da Lucrezio e Servio 0«-

fens (f) e que' del paefe il dicono pur ora

Au-

(a) fftft. III. A

(b) VII. pag. 4^4.

(c) De Bello Hanntb. pag. ^7. II Signor Abate Gio-

venazzi della Città d'Aveia pag.tf. feqq. , vorrebbe , che

fi leggefife più tofto , fe fi vorrà feguire la regola de'

Grammatici *fìp<<5V , ma nulla qui v' hanno che fare

le loro regole.

(dì Bafti per tutti il noftro Orazio , che a guifa de'

Latini così il ditte Zìi.Vili., Od. 14. & Strm. I. Sat.i.,

ed in altri luoghi.

(e) V. pag. 356.

(0 Citati già da Cluverio hai. Ant. III. 7. febbene

eon più ragione vuole lo Scaligero ad Ftfl. v. Oufenti+
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Aufente (a) febbene ciò nega l'Olftenio (b) , )

confegui tal nome , per efler eflì fiumi , pref-

fo de' quali fi trovavano pafcoli a dovizia .

D'"onde mai ciò? Eccolo. Afentó nell' an

tico Perfiano (c) , donde ognun vede che

derivano tutte le voci di eflì fiumi e d'ai*

tri luoghi così pur detti in Italia e nel no-

ftro Regno (LXI) , dinota un luogo ove fi

trovano pafcoli a dovizia . Avrefte finalmen

te

, che in Fefto /. r. in vece di Lucrezio va Ietto Lu

cilio , con cui pur concordano i dottiffimi uomini Fran-

cefco Doufa In Reliq. Satyr. C. LuciHi n. CLXXXVII-

ed Andrea Dachery ad Feflum l. c.

(a) Cluverio /. c. pag. 1007. Martinier G. D.G. m.

Aufente .

(b) Ad d. loc. Cluv.

(c) Vedi il Signor Anquetil nel Ztnd Avefla tom. II.

pag. 248.

(LXI) Senza numerare i luoghi d'Italia» e fuori co

sì chiamati , e non interloquendo fu l'acqua Aufeia , del

la quale ragiona Plinio XXXI. 3. , ma recingendoci

foltanto ad alcuni del Regno, così chiamoffi Aufidena ,

Oggi Alfidena , Città del Sannio , nell' Orde de' Sanni

ti Caraceni . Aufina , o Aufinum , che Offene lì dice nella

Cronica Volturnenfe , Città ne'Velìini, la quale il Signor

Abate Giovenazzi della Città £Aveja pag. 34. feqq. ,

Offerv. III. del Vico Offidio ne Veftini , oggidì terra di

Bazzano , crede con ragione , che corrifponde al prefen-

te Bazzano . Una moneta coll' ifcrizione AVFA colla

tefta di Giove da una parte , e con un cavallo libero

dall'altra , è recata dal dotto Arigoni ; ed il Signor Aba

te Zaccheria IJi. Ant. Num. IL 6., l' attribuisce o alla

prima , o alla feconda delie già dette Città .
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te la notiffima abbondanza de' pafcoli , che

fomminiftra ad ogni forte di beftiami ab an

tico la Puglia, nella quale non picciola par

te de' beftiami di altre regioni , che ora in-

fieme formano il prefente Regno , venivano

pure a pafcolare , come per porre in difpar-

te le notiffime autorità degli antichi , lo

comprovano le ftefle antichiffime voci Mane-

pecudum , derivante la prima dall' Orientale

rUO numerare , fupputare , e 1' altra pur de

rivante dall'orientale pecus , dts , le quali an

che oggidì fi ritengono , dinotanti Numera

zione de befliami , che ora corrifponde alla

numerazione delle pecore e di altri bejiia-

mi , a' quali fi debbe fomminiftrare il pa-

fcolo, che fi pratica dalla Regia Dogana di

Foggia.

LII. Se l'etimologie , che fin ora vi ho

efpofte , non vi foddisfano , e ne vorrefte

una prefa dalla pofteriore lingua Italiana ,

comunemente detta Latina , corrifpondente

anche alle lingue orientali , ja quale abbia

coftantemente fino a Noi confervato il figni-

ficato della voce Vultur^ ve ne prefento un

altra , cioè , che fu in tal modo chiamato

pe' rapimenti della terra , che da elfo mon

te fovente facevano i fuochi fotterranei .

L' avvoltojo dall' elfere un uccello rapace fi

vuole detto da' Greci yity, ovvero o/wvòr, e

Vultur
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Vultttr dagl' Italici. Che che ne fia di ciò,

egli è certo , che o dal nome e dalla ca-

catteriftica di quefto uccello gli antichi Ita

li Vultur , e Volturius , e Vulturius chiama

rono un uomo rapace , o perchè veramente

tal voce fu generica , e fervi ad elfi per

ifpecificare un rapace . I chiariffimi Autori

della dottiffima Opera deliantiche Colorite ve

nute in Napoli (a) vogliono , che dall' a/for

bire , e dal rapire le barche , il noftro sì fpef-

fo mentovato Volturno ebbe il fuo nome .

Oflervano di quefto fiume che da Stazio fi di

ce (b) ch' elfo era folito terrai rapere . Ra

pace vien pur detto da Claudiano (c) ; e pri

ma di coftoro cantò di elfo Ovvidio (d) :

.... multamque trahensjub gurgite arcnam .

Non pongo in conto ora ciò che e infegnò

il Signor Canonico Mazzocchi {e) , che la

rinomatilfima e nobiluTima Città di Capua fu

pure detta da Livio Volturno , nome il quale ,

fe-

(a) Tom. I. che ha per titolo : J Teniej primi abita

tori di Napoli §. 4. pag. 4.

(b) Syl. IV.

(c) Pantg. ad Prob.

(d) Met. XV.

(e) Diffttt. Tyttheno diatrìb. 5.
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fecondo cH' egli vuole* corrifponde a Falcone;

perchè di ciò fe ne parlerà a miglior agio .

Ho pure altrove dimoftrato , che dall' eflere

flato portato via dal monte Ecbia (fui qua

le orai e voi ed io ftiamo , e che vuol dire

luogo di figura conica) , un gran maflb , da cui

fu formata l' ifola già detta di Megari , fulla

quale oggidì fi vede edificato il Cartello dell'

Uovo , il luogo , donde tal maflb fu rapito ,

e tolto via, dall' effere fiato rapito , tolto ,

portato via , dall' o'/w , o fia oVw , fero , porto ,

fu detto ois ed oios , indi Pizzo Falcone

( perchè dalla rapacità il falcone fu detto

pur eflb oìwòs ) , cioè , pizzo del monte Ecbia

rapito , tolto , portato via ; e '1 rapito poi ,

che cadde nel mare , dalla voce "UD , la qua

le preflb i Caldei , Siri , Fenicj , ed altri po

poli ebbe il lignificato di cecidit , dejecit ,

cadere fecit (<*), ebbe tal nome: la fpiaggia

ove cadde , a tal motivo fu detta di Kia-ia :

ciò che cagionò tal caduta , fu il fuoco fot-

terraneo , il quale , avvegnaché operaffe blan

damente e con non molta violenza nelT

Ecbia , eh' è Eumelo , pure ebbe l' attività di

dividere e feparare , mafli di pietra , e di tu-

fa : il luogo ove fi facevano i fuochi fenti-

»*

(a) V. Clodio Le*. Rtbratc. SeUB. v. UO ptg, 30J.

P
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re, erano le grotte àell'Ecbia perfonirkate nel

la Sirena : gli fquarciamenti fatti nelle grot

te dell'Ecbia da' fuochi , pe' quali poi fi potea

vedere fi perfonificarono in Parten-ope * e fu

rono le bocche di effe grotte, donde ufciva

ecceffivo calore , e donde fi fentivano i ro-

rnorj de' fuochi ibtterranei dette Fal-eri .

LUI. Potrei a lungo provarvi , che l'aqui

la , 1' avvohojo , il falco préffo gli antichi

furono fimboli di cotali rapimenti della ter

ra fatti da' fuochi divini ; che perciò fi dif

iero facri a Giunone , o fia alt e/lo , al fervo

re , alle co/e infocate , e a Minerva , o fia a'gran

cafmi della terra , e alle grandi aperture di ef-

fa ; che tale è Xavvoltojo , il quale finfero che

mangiava il cuore nel Caucafo a Pro-meteo ,

0 fia all' unione e continuazione dell' aperture

$ voragini , che i fuochi levando e rapendo

la terra , avevano cagionato nel Caucafo ; che

non altro ci manifeftano l' aquile , 1' avoltoj y

1 falchi nelle monete antiche , ed in par-.

ticolare in quelle delle noftre Regioni , che

formano il prefente Regno , come , per accen

narne alcune fra le tante , farebbero quelle

de' Bruzj , di Locri , de' Mamertini , degli Or*

raefi , di Crotone , di Carcinio , di Velia ,

di Siri , d' Ugenti , di Viefti (LXIII) , di

Ca-

(LXIII) Nella tav.lll. «.5. potrete confutare quella

d'Ugen
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Capua di Cuma (LXIV) ; ma dove mai

n'andrei ? quando mai la finirei ? Non è

neppur quefto nè il luogo , nè il tempo di

ragionare de' tanti varj ed incredibili effetti

cagionati e nel mare , e nella terra Apulia

da' fuochi fotterranei • lo riferbo ad altro luo

go e tempo ; e non più ci difcoftiamo dal

noftro moéte Ult-ur , Volt-ur , o Vult-ur .

LIV. Con fomma evidenza Voi , amabi-

liflìmo Amico , provate , che i due laghi ,

che ora fono alle radici del noftro monte

Volture , un tempo furono due Volcani , che

facevano parte del Volture, che poi precipi

tarono portando col loro precipizio buona

parte del monte , e formando i detti laghi

ne' luoghi rapiti , ed inabitati . Potrei con

fermare la voftra tefi colla favola d' Ercole ,

( fotto la perfona immaginaria del quale v'ho

: già

d'Ugento, e nella fteffa *av. ». 6. quella di Viefti , le

quali 1' ho fatte incidere , perchè inedite .

(LXIV) Ponete attenzione , che nelle due monete di

Cuma, che vedrete nella tav.V. num. 6., & 7. , la pri

ma delle quali è del Signor Canonico Calefati , l'altra

del Signor Marchefe Petroni , le aquile poggiano fopra

una conca , che rapprefenta il Cratere occidentale di

Cuma , per indicarci ch' effo fu formato da' fuochi fot-

terranei col togliere di mezzo la terra , come dalla bel

la prima 1' ho cennato ; ma di tutto ciò ne ho fcrmo

affai a lungo nella detta mia Opera .
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già detto cofa gli antichi Sacerdoti per-

tonificarono ) che fi finfe pur venuto ia

Italia , e particolarmente nel noftro Re

gno e nella Puglia . Potrei comprovarla coli'

altra favola Sacerdotale di Aga-memnone ,

ch' ebbe cogli altri perfonificati Greci e Tro

iani fpeziale culto nella Puglia (a) , non già

portato da que' Greci , che dopo la deftru-

zione di Sibari andarono a popolare Turio ,

ma aflai più antico; in cui fi vollero per-

fonificare * precipizj e le rovine che dalle

loro fommità facevano i monti , e fpecialmen-

te i monti Volca?ìici , o dalle loro volte le

-grotte e gli antri , a cagione del fuoco fotter-

raneo , il quale è l'Atreo , che fi finfe fuo pa

dre: ma a che rivolgere ora le favole ed a

trattenerci fu di effe con indifpenfabile lun

gheria ', fe di loro fe ne difcorrerà altrove

appieno ? e fe il voftro opinare circa l' ori

gine di quefti due laghi, oltre a venire di-

moftrata dall'oculare ifpezione , è uniforme

alla fiprte di più altri laghi ?

LV. Portarono oppinione varj illumina-

tiffimi offervatori della natura , che non po

chi

(a) V. Ariftotile Mir. Aufc. pag. 882. , Licofrone

V. 1125. ' ;
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chi laghi d'Italia Cimile a'noftri debbono la

loro origine a' Volcani inabiflati » Tale è il

parere di Camillo Pellegrini, del Signore de

la Condamine >, del Signor Cavaliere Hamil

ton > del Signor Ferber > del Signor Barone

de Dietrich , del Signor SàufTure , e di altri

uomini illuftrì » Quindi è , che i laghi di AU

bano o fia di Caltel Gandolfo > di Borfello ,

dì Ronciglione , di Bracciano , e più altri

d' Italia , antichi monti Volcanicì , che poi

profondarono > li credette il Signor de la Con-

damine (a) » Il noftro Camillo Pellegrini

il Signor Cavaliere Hamilton (e) , il Signor

Ferber (d) > e il Signor Barone di Dietrich (e)

furono ragionevolmente d' avvita, che il la*

go d' Averno e quello d' Agnano furono

antichiffimi Volcani , che poi precipitarono

negli abiflì . Sebbene fpiacemi , che il Signor

Ferber (/) contro ogni verifimiglianza vo

glia

(a) \T. le Man. de tÀcaàem. dei Sciences annte 1757.

(b) Della Camp. di/c. 2» cip. 19.

(c) Veggafi la leggiadriffima fuà Opera > e ché fin

ora non ha 1* eguale , che ha per titolo : Campi FU-

grei .

(d) Let. Sur la mineralogie &c. et Italie, /<?/. XT.

(e) Neil' Annotazioni alle lettere del Signor Ferber

d. Uh. XI. pag. 167. L.K.

(f) Dici. Hi XI. pag. 1.66.

P 3
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glia che la noftra (piaggia di K'ta-ia fia una

porzione d' un antico cratere di Volcano ,

che poi precipitò. nell'altra meta; nondime

no però non ha il torto allorché dice {a) ,

ohe il. detto lago di Cartel Gandolfo , o fia

d'Albano, e il lago di Nefni furono in anti

co crateri di Volcani , i quali indi profonda

rono , e formarono i detti laghi ; e che a

ragion veduta lo fteflb penfa del lago di Ca-

ftiglione (b) , e d' altri laghi d' Italia" (e) .

Il Signor Barone de Dietrich nelle faggie

fue Annotazioni a quefte lettere del Signor

Ferber conferma la ftefla cofa (d) . Dell'an

zidetto lago di Caftel Gandolfo il Signor

Sauflure , dopo averlo efaminato con diligen

za , dice (e) ch'egli indubitatamente è cratere

• d' un antico Volcano , che ne ha tuttavia

l'efatta forma, e ch e circondato da pomici, da

lave , e da tutti gl'indizi pofiibili de Volcani.

Tale, s'è lecito talvolta a'cenci d'entrare in

bucato , fembrò a me , quando giovanetto an

dai

(a) Det. Ut. XIV. pag. 297.

(b) Dici. /ié. XIV. pag. 300.

(c) Loc. cit. Ut. X. pag. 202.

(d) Annot. a la Ut. cit.

-'- (e) Offervzzioni Fifiche fui terreno £ Italia da Napoli

fin a Roma , inferite nella /celta £ Opufc. interejfanù

Wn.XVIII.. pag. 68. , e 70. .
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dai nel 1755. in Roma, e quando di ritor

no nei 1761. mi feci con più attenzione ad

efaminarlo. Sono innumerevoli le prove, che

il celebre lago di Celano foffe formato nella

guifa che ora fi vede , dopo che i fuochi fot-

terranei inabiflarono la terra che prima era in

tal luogo . Tale dicemmo , che fu il gran lago,

il quale fta fui Matefe : tale il lago di Marzano,;

il Fufaro , il lago di Lefina , di Urtano ora Va-:

rano , e qualche altro del Regno . Il lago di

Urano nell' Ifola di Cherfo , si ben defcritta

dall'accuratilTimo Naturalifta il Signor Abate

Fortis (rf), ftnza che aveflimo altre prove

d' elfer flato formato dal fuoco , che tanto

operò in elfo , in altre ifole vicine nella Li-

burnia , nell' Iftria , e negli altri contorni

dell' Adriatico , come in altro tempo dirò,

collo ftelfo nome di Urano ci moftra a dito ,

che da' fuochi fu formato . Ma ove , di gra

zia , m' inoltro I Le voftre efatte olfervazioni

riconfermano a puntino non folo il Alterna

intorno ad elfi laghi de* più illuminati Filo

fori del noftro Secolo ; ma dimoftrano ad

evidenza , che due Volcani furono da prima. , - . in

(a) Nel Saggio £ OJfervaz'toni /opra fIfola di Cherft,

ed Ofero .
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in tal fito del Volture , chs poi inabiflando

formarono i detti due laghi.

LVI. Dal fin qui efpoftovi farebbe ben

agevole il dedurne perchè ai noftro monte fu

importo il nome di Voltar e Vultur , cioè ,

per èffere foggetto a si fatti rapimenti e

dijìaccamenti . Nè ofterebbe il dirli da Var-

rone (a) : Quod oritur in Santnio Vóltttrnm ,

( e lo fteffo debbe dirfi della voce Voltur

e Vultur dato al noftro monte ) ntbtl ad

linguam Latinam ; imperciocché per porre

in difparte non poche altre rifpofte^le quali

a tale autorità potrei addurre s fi potrebbe

anche replicare , che la voce Voltur o Vul

tur , anche in tal lignificato , può pur deri

vare dalle lingue Orientali , e per confeguen-

te potè elfere ben nota a' Sanniti e Sabel-

li . Notano tutti coloro , che hanno fcrit-

to fulle particelle del linguaggio Ebreo , o

Fenicio , che la particella Tì^3 con altre af

fini dinota , a propiamente parlare, la con-

fuma%ione , la mancanza duna co/a , che pri

ma era nel fuo buon ejfere t Gli Arabi , da'

quali difcendono , come dicemmo , i Sabini ,

i Sanniti , i Sabelli , come notollo Cio*

dio

(a) De Ling. Ut. B.IV.
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dio (a) , hanno la voce Oà> Balta per di

re ruppe, tagliò via ; donde potè formarli

Voltur , o Vultur , rotto , tagliato via dal

fuoco , ed applicando ciò al nòftro monte ,

varrà lo fteifo , che Monte rotto , tagliato t

portato via dal fuoco.

LVIII. Due cofe però mi fanno dar in forfè

per abbracciar sì fatta etimologia. La prima.

ne, eh' efla fembra alquanto foracchiata , (è

la vogliamo dedurre dall' anzidette voci O-

rientali . L'altra è poi , che ancorché ciò

non (offe , e la voleflìmo dedurre intera

mente dall' antica lingua Italica , tutti gli

altri monti, e non fon mica pochi, che fo

no flati foggetti a si fatte difgrazie , dovea-

no , come il noftro l' ottenne , pur effì confe-

guire la fìefla denominazione , almeno i it-

tuati in quelle parti, che furono foggette a'

Sabini , a' Sanniti , a' Sabelli , e ad altre

loro Orde ; lo che non vedendoli praticato ,

uopo è dire , che per altra ragione , non

già per quefta , ebbe il nome di Ult-ur , Volt-

ttr , o Vult-ur . Se tra tutte à' etimologie

propoftevi , bramafte da me fapere , quale

tra effe fceglierei , poco Affandomi fu quelt'

ultima , ne fcerrei una dell' altre efpoftevi ,

le

(a) Lex. Htbr. SeleB. v. Sa pag, 81.
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le quali non polfono avere l'iftefla eccezio

ne , sì per le particolari loro caratteriftiche ,

dalle quali fono accompagnate, s\ per effere

più naturali , e femplici . A voi però, come

dal bel principio ho detto , ed a tutti colo

ro che fanno , volentieri lafcio 1' arbitrio o

di prefcerne tra le tante una , a di ribut

tarle pur tutte , fe niuna d' effe aggradirà , e

di penfarne delle migliori .

LVIII. Eccovi ubbidito nella miglior ma

niera che ho potuto farlo , in queft' angu-

ftia di tempo prefiflami; e alla fretta afcri-

vete gli errori , e non faranno pochi , che

mi faranno fcorfi dalla penna , i quali fco-

perti poi mi recheranno un inutile pentimen

to ; dappoiché ad eflì ne avrei io fteffo da

ta la cagione colla fretta ; e tanto meno

farei fcufabile , perchè foglio fpeflb io mede-

fimo ripetere agli altri la faggia fentenza

degli Arabi dettante , che (a) w Colla pre-

„ fcia va accoppiato il pentimento , e coli art-

„ dare bel bello va unita la falvezza . u

Ma que' generofi ed umani fentimenti , che

nu-

Ca) V. le Sent. Arab. date in luce nel fondo della

Gram. Arab. del dotto Erpenìo , dal chiarifiimo Schul-

tens pag. z8<5.
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cudrite nel voftro bel cuore , mi fanno fpe-

rare compatimento , e condono . Senz' altre

fcufe adunque, pregovi a riamarmi, quanto

vi ftimo e vi amo , e refto col maggior

oflequio, e colla più lincerà venerazione ri

petendomi qual fono e farò fempre voftro

vero Servo , ed Amico .

Dal Regal Collegio della Nunziatella 27.

Aprile 1778.

 





Rev. V. J. D. D. Francìfius Conforto iti hac Regia

Studicrum Un'rverfitate Pnfeffor , revideat autographa ope

rarn de quibus agitat i quibus fe fubfcribat , ad finem re-

videndi ante publicationem , num exemplaria imprimenda

concordent , ad format» Regàlium trd'mum , & in fcriptii

referat. Dat. Neap. die 24. menfis Julii 1778.

M. J. ARCHIEP. CARTHAGIN. C. M.

S. R. M.

MAndafti , Domine , ut duas epiftolas perlegerem ì

alteram Dominici Tatae ad Gulielmum Hamil-

tonum Regis Britannici Legatum apud Majeftatem

Tuam, virum & genere eximium , & optimis difcipli-

nis prxftantiffimum , alteram Cyri-Xaverii Minervini ad

ìpfum Dominicum Tatam , & quid de iis fentirem li

bere pronuntiarem . Atque priorum litterarum auftor

doftus mihique amiciffimus Montcm Vulturem defcribe-

re fic aggreditur , ut ea , qua? Regni Tui naturali hi-

floria; illuftrandae maximo efle ufui poffint , potiffimum

perfequatur , quamquam cunéta eruditis & geographicis

annotatiunculis afpergat . Accedo ad litteras Minervini ,

in quibus cum ingenium , tum eruditionem doftiffimus

quifque mirabitur . Vir quidem de Re litterarum Publi-

ca optime meritus & collega meus in eam fententiam

conceffit , primos Italia? colonos iEthiopas nomina Ur-

bibus , Oppidis & Montibus imponentes ad cujufque

loci naturam fpeftafle , nec aliud ftuduifle , cum in

nummis , quos , conftitutis Civitatibus , excudere caepe-

runt , varias rerum imagunculas exprefierunt . Ac eum

quidem locum uberrime adornavit . Hinc quid in in-

veftigando Montis Vulturis nomine prarftiterit , facile

conjici poteft . Nanque non unas , eafquc fatis ingenio-

fa6 Vulturis etymologias ex veteribus Orientis Linguis

attulit , omnefque eo refpicere evicit , ut Vulcaniam

Montis naturai» £gni£carent . Nimirum przclare cum

Q. homi



hominibus nóftris rerum nàturalium ftudiofis aftum efl! ,

ut alteri epiftolae aiterà juageretur . Qui eaim utram-

que evolvet , eruditami '& philofpphicam Vulturis hifto-r

riam habebit. Quocirca cenfeo, duos epiftolarum au&o-

res, fi eas evulgare differrent, potius adigendos effe, ut

iis diu Rempubìicam Litterariam carere non finant .

Dat. à. IV. Aug. 1778.

Majeftatis Tu» Nummi.

Devotifs. DevinElifs. & Obfequtnttft,

Joan. Francifcus Confortius.



Eie 31. menfisAugufti i77g. Neapoli.

Vtfo refcripto futi Regalis Majefiatis fub die 22. cur-

tentis menfis ,&anni , ac relaùont Rev. U J. D. D.Fran-

cifc't Conforti de commiffione Rev. Regii Cappellani Ma-

jorts t ordine prxfatte Regalis Majefiatis .

Regalis Camera SanBte Ciarde providet , decerni t , atque

mandat , quod imprimatur cum inferta forma prxfentisfup-

plicis libelli , ac approbationis ditti Rev. Reviforis . Ve-

tum non publicetur , nifi per ipfum Reviforem , fatta ite-

rum revifione , affirmetur , quod concordai , fervuta form»

Regalium ordinum ; ac etiam in publicatione fervttur Re

gia Pragmatica . Hoc fuum »

SALOMONIUS . PATRITIUS .

Vidit Fifcus Regalis Corona:.

llluftr'ts Marchio C'ttus Prafes S. R. C. & eeteri Htm

firn Aularum Prefetti tempore fubfcriptionis impediti .

Reg.

Athanafius .

Cantili •

Rev,



Rev. Dora. P. D. Salvador Spinelli S. Th. Profeffot

revidcat, & in fcriptis referat . Die i. Julii 1778.

J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN.

JOSEPH ROSSI CAS. DE*.

ECCELLÉNTISS. SIGNORE.

IN efecuzione de' venerati comandamenti di V. E. R.

ho letta la lettera dell'Abate Tata fui Monte Vol

ture , ed un altra del Signor D. Ciro Minervino fullo

fteffo aflunto diretta al mentovato Abate Tata . Queft*

Opera può leggerfi a follievo dallo Spirito degli' Erudi

ti , vedendofi a meraviglia difpofte le più recondite, ed

arcane notizie così Greche , come di tutti gli Orientali

più culti . E' fcritta con leggiadria di ftile , non ecce

dendo però i confini di un Epiftola . Non mi fon ri-

fcontrato in cofa alcuna , che rechi pregiudizio alla Sacra

Dottrina della Chiefa, nè al buon coftumè . Stimo per

ciò vantaggio del Pubblico, che fi dia alle Stampe, fe

altrimenti non ièmbrerà a V. E. R. , di cui con pro

fondo oflequio mi protetto .

Di V. E. R.

Da S.Severino 5. Settembre 1778.

Umilifi. Devotifs. ed Obf. Servo

P. D. Salvatore Spinelli R. Prof,

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur. Die 7.

Aug. 1778.

\

J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN.

. JOSEPH ROSSI CAN. DEP.
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